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La sorlut« e aperta allo Mr :! :11-1. 
Sono presenti il Ministro ili r;razia 0 Ciusuzi«, 

il Counn issnrio l{C'gio, ed il Miu istr» di .\:-:-ri­ 
coltura, Indusu-ia e Conuuercio. 

Il Sc:1atur1•, Sr·.r11·1·f11J'i1J, L\.D!tRR!NI d:\ lcuura 
dcl \H'OCPsso verbale della torn;1ta pn~1·c1k11tc 
che è approvato. 

Se~nlto della tllst~o,.s!on(' 11eì pl'o~t>t:o di le~:!'.' 
per l'ar>t>rorn:~lone ed auuuztone (!el Co- · 
dice nenale th'l lte;no d'lt~lll!I. 

PRESIDENTE. L'or.lin« del giorno roca 1:1 con­ 
tiuuazionc rlellu .liscussionc sul 1•rog1.·t.to del 
Codice ì•Cnalc del 1~1~µ-110 d"It:t!ia. 

l~ stata presrnlata ;tll:t Commissio110 una 
proposta d1~11'·m1irovol0 S1'nator1' :\lamian i, la 
'l_nale, 1wr la sna intlole t' natura, d1·n~ a,·,·re 
la preccù0nza sulle aìtrc. l\'c do lcttma al 
Senato: 

« Il sottoscritto, Srnatorn ùel l{1'g110, se11tt) 
tkhnlissillla J'aut11ritit Jll'(1j1ria IH~I' propone in 
suo nome :ti S0nato di s11spr1Hli-1·c la 1liscns­ 
siu1ie e il giuùiciu sulla lJistiI1Zion0 prima, di'! 
}>rimu ('aragrafo cl<'ll'artlz<ilo 11. 
»Perù si rivolge alle Signori•' loro unurr•Ynli, 

prcg·al!ùok tld fa \'Ol' si lll!ul:1r·~ di lllc•tt0r1 • iu 
<1nalclte consid•·razivn·~ la dett~t prup11sw, t~ tt\'- 

\'lsar·c• si~ ;1tl esse ciisdircbhe compiutamente di 
acc1'lt:tl'1:1: ed ap11ropriars1•l;l. 

» Ciasl'uno veck che eo1T11110 tempi troppo dis­ 
ac1·onci e lh'l' ILll!la opportnni alla grave, pa­ 
cata, e inqiarzial1~ discnssione e deliberazione, 
iutur111> al 111;rnte11el'C o aliolir.~ la p1~11a di mc.,rte. 
l\ci più pl'l>t1losi e iu1portanti paesi ù' Europa 
si cretk Lt upiuiu111~ 1~ la scienza 11011 essere 
pen1·11ut.i ancurn all'nltima maturità o certezza 
lt'orica e pratica circa al subbietto. Prcsurnasi 
pun! Ja noi italiaui di vedervi dentro assai 
m1'g-lio. ~la scor1le1 c1no per questo la legge. 
llt:lla opp111·tt1nitit, cui suole il nostro buon 
s1!11so ul>llediru ;issai <li huo11 grado? E la 
11ian·a che sor;.,:c e1l i11;.;-rossa intorno cli noi, 
ddil• Jl~tssiuui e cnpidigie brutali del volgo, 
non ci pnnc in \·eru1ia apprc11sione? 

» IJ'altra parte, i rnolti "ragguardevoli miglio­ 
ra111en1 i che ind11t·<) nella giustizia. repressiva 
il Codice entrato ora in esame finale, non deb­ 
bono soppo1·t;1re più lungo indugio, dappoichè 
re1·:u•o 1111 beneficio rilevato alla nostra nazione, 
e uu csc1npio imitabili' a parecchie altre. 

» Qnanrlu poi fosse !<'ci lo !lare forma di emcn­ 
damrnto ad una Jiroposta lli sospensione, sic­ 
l'0:11.· i: l•'L'itu ili darla all1) proposte di sopp1·cs­ 
·'Ì'lill', iu pr1'glier1!i con istanza le Signorie loro 

91 



Atti Parùuncntori 
·1 

Senato del RegntJ - li8 - 

SESSIO:-iE JlEL 187·1-75 D!SCCSS!O!\l TOHSA'l'A DEL 18 FEBH!lAIO 1875 

• 

di accogliere 1~ 111ctLe1';' a stampa le infr;is('!'~ttn 
mio l!;1r0l<0: 

» E ~(JSJ>t.'S:t ht .iiscussioue sul X. 1 dz·l prim» 
parngrat'o dell'art. l I e sugli articoli ne' quali 
è applicato e spccitlcato il suddetto ;\. I. uffici. 

» La discussione vcrrù riassunta appcua il 
Ministero .muuncicrà <tl Senato essersi miglio­ 
rata la sicurezza pubblica, eù essersi condor l•' a 
termine uno almeno degli stabilimenti dosi- 
gnati degli articoli l:~ e 1-1. uflìci ; 

i. Durante lot sospensione e 110i casi riferentesi 
al x. l dell'art. 11 e ag·li articoli correspcttiv i, ~ :i. Sono pene di polizia: 
vcrrauno applicate lt~ dispusizioai dei Codici l , l'arresto ; 
attuali con }1~ limitazioni iuuodotrc dal llU0\'0 '1. I' aunnond.i ; 
Codice. » :L la sospensione .laìl'esorcizìo di un'arte, 
«Egli e mani lesto che i11 ogni caso l'abolì- d' una professione o d' t111 utJicio. 

ziouc della pena di 1110rt1~ dcc seguire e 11011 , ~ ·1. L1) pene che la leg;..;·c designa come re- 
gii precedere la sicurezza 11ubblica ristabilita, suiuivc ùd!a libertà prrson.de, sono quelle 
come la disciplina nuova et! inflcssil.ì!« dci in.licm c nei numeri 'l. :;. e 4 dcl paragrafo I. 
nuovi l11oglii di pcu.r. » ' nei niuuori I. 2. e :L del paragrafo 2. e nel nu- 

PRESIOENTE. Prego l"ono!'eYOlc Relatore della mero l. tlcl paragrafo :3. 
Commissione '~ il siguor Ministro a dichiararmi Senatore MAMIANI. Domando la parola. 
se accettano la propost« dcli' onorcYolc St'na- PRESIOENTE. Ha la paroln. 
tore Jlamiani. ~enator0 M.UHANI. Conlhlanùo ncll' uso, o a- 

Senaton~ BORSANl, H1'1ulo1·1·. Xon essendo il lrnso, non voglio ùccidcre, che le tornate del 
preopinanw presente, tÙ' avcn<l'> lH'rciù ~Yilnp- Senato cc:1rninl'ino non 11rima delle ore tre, 
pato il suo online del giorno e sapendo che ; <·0111ì1la11do, ripeto, iu <1uesto, io mi sono trovato 
alcuni collcg-hi si sarclibcro fatti inscrivere 11cr assente ([llan(lo si principiava a ùiscutere se 
parlare su questa 1,rc>posta sospcw:-iva, la Com- si tltJ\'CVa o no :11111nettNe la proposta <li so­ 
missionc si ris0rva di bl' sap1.~re la :;ua tkci- spcnsi(Jnc. Quando il Senato volesse scusare 
sionc quantlo anà udito l' onorc,·olc prco- questo inv0lont.ario ritardo io svolg<'rci ora la 
pi11ante. mia proposta. Ecco h preghiera che io rivolgo 

Senaton~ CIUESI. Duma1iùo la ptlrola. 1 al S1~uat1>. 
PRESIOEN rE. lia la parula. PRESIDENTE. Faccio prPsf'ntf' ali' onorevole Ma- 
Senator·~ CHIESI. Pn•glt1)rci il sig11or Pn•si- ' miani clH~ in principio della seduta di ieri io 

.dente di domandare al Scuato se app"ggia <itt<'- ; ho pregato i sign';ii'Ì S0natori ad essere un poco 
sta 1·roposta sospe11si\'a. 1 più solli'citi amnchè le nristre sedute si potcs­ 
Scnatorc POGGI. :\011 ò prcsc11t1• il 11ropo- scro aprir<' almf>no alle ore 2 l 12; invece delle 

nenie. I 2 l (~ oggi la seduta è stata apert.a alle ore 
PRESIDENTE. Domando al Sc11ato s1) appoggia ! 2 ~~14 ; llopo letto il processo verbale ho dato 

la proposta sospensini. liell'onore\'olc Senatore letiura della proposta sosp<'nsiva dell'onorevole 
Mamiani. :\Iamia11i, ho interrogato il Senato se la appog­ 

(La pt'oposta tlcll'ouoreYolr J!nmi:rni uo11 é giava, e non r~st~lttlo stata a11poggiata, a tcr- 
appoggiata.) mini dcl nostro Rt•golamcnto, si passò alla !et.- 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo 11 : turn dPIJ'articolo 11. 

TITOLO I. - DELLE l'E~E. 

C.\PO I. 
Ddfo dire1·se f<J>l'f'ie di 1;enc. 

Art. I 1. 
§ 1. Sono pene criminali: 

Se il Sf'uato volesse ritornare sulla que­ 
stione .... 

l'ori. Xo, no. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole )Iamiani a di­ 

chiarare se insisté .... 
Senatore MAMIANI. Io iusist.erei volentieri trat- 
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tandosi P<·r mc di cosa che interessa l.t mia : 
coscienza. 
Parlerò sull'articolo ;li mio turno. 

. In mi era preparato a svolgere la pr11posta 
eh sospension<'; ora pareudo eliminat.r, o aluicuo 
doYendo pigliare altro aspetto, io toccherò del ln 
rnat~ria, e chiederò ai miei illustri Collouhi se 
reputano cli essere noi in circostanze moÌto ac­ 
concie, molto opportuno a scendere al f •Ildo di 
questa questiono che io chiamo formidnl.ilc, d•'l 
mantenere, cioè, o dcll'nbolire la pena capitale. 
C~·edo che mi sia sempre lecito cli allaruarc e 
gu:.ar lo sguardo sulle condizioni uollo quali s'j­ 
nizia il nostro dibattimento. 

PRESIDENTE. Onorevole Mauiinui, rui duo'« 11011 
essere del suo avviso. Io non n·,•do che olla 
~ossa parlare ~lella questione sospcusiva adosso 
in questa questione gt·n0rale. 

Senatore MAMIANI. Io parlo della materia cioè 
a dire ... 

PRESIDENTE. Io le darò la parola soprn quc­ 
t;t'argomento al suo turno, ma prima lii;-;ogna 
che lasci parlare gli altri orator-i che sono i­ 
scritti. 
Nell'ordin« delle iscrizioni 

~arola sul paragrafo primo 
11 Senabrc Musio , 

Il Senatore Musio dunque ]}.'.t la parola. 
Senatore MUSÌO. Siµ·uori Scuatori ! 

. Da oltre un secolo 1111' anima gra11tl1', unta 
111 questa magnanima terra, dileggiata c<i1Hc 
terra dei morti, ha tracciato una novella via 
<li luce negli studi del diritto punitivo, e :ic1 
doininii della scienza pcualo ; da 0111·1• un se­ 
colo Cesare Beccaria, sollovnn-losi ('ol s110 g1)­ 
nio immortale sopra le sfl'ric 1·omuui, ha eolla 
sua mente ricongiuut1J Dio all'uonw, il crea­ 
tore alla creatura, e l'immagine lllllaJla al pro­ 
totipo divino; ùa oltre uu secolo t~gli h.'.l )'l'O­ 
rotto in un grido ùi Yita contro la pc11a <li 
tnortc, grido che va cr0sccndo t!i giorno in 
~'Ìorno, che va cccheggiantlu nei più loutaui 
angoli del mondo civile, e Ya picehia11tlu ga­ 
gliartlam0nte alla cosci1'11za e :ti cuure tli l11tt·J 1 
il genere umano; da oltre un seroln c .. !11r•1. la 
cui anima pietosa s'i11fu1wa ;dia ùiYi1w. fi::mn1a 
di Beccaria, proclamano alto q:H~sk Ycritù.: 
l'uomo, Yivcntc immag·ine tli lJio in r111esia 
terra, è cosa inviolabile e sacra: Dio solo che 
gli ha dato la vita, pur'i egli solo dargli la 
morte; l'uomo istesso eh~ riceve da Dio l'inc- 
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sti!llabilc tlono della vita ha il duv0rc di usarne, 
non ht"t. il diriltn di privar:sene, nè può dare 
;iii .'.lltri l":t111oriui. di priY;irnc:o; chiun11ue a 
qnal1111<p1e porn1;oso titolo tli Stato, di società, 
di n'gno, di r,•pnhhlica o d'impero, chiunque 
ùit morti~ all"n11rno ò !'•'O ili a~sassinio <lavanti 
a Ilio; b lc.!..!·g0 che autorizza, onlina, onora, 
1whilita, c(insarra, santifica e benedice la mano 
d<'l ear11Pfke, uu lai(!11 e trncc macello ùclla 
c;11w• u11w11:-t, e gli SJ>Niacoli ili una specie ili 
sol'iale antropofagiri, una tal lcg-gc non è solo 
uno Sl'l'llJlOlo, 1111 ùnbbio, nn timore, un ri­ 
morsn, una i1111tilo crntlcltà, ma una nefandità, 
u11 111isfatt.o. E siccome la Yita dell'uomo è 
)'OSt:t SOttO J"uSIWl'g'O C J' immediato palJa1}io 
ddl't~u·rna l11g·11·1: tli Ilio, p1'1-ci1ì la legge che 
tlP!la Yita tlcll't101110 !';1 ,Jr:tzio ,, lntlihrio, sa di 
panicitlio, sa di sacril<'gi11, sa di fellonia e di 
a1 •<'l'ta ri \wllio11c a I>i11. 

Al magnanirno grido di Beccaria hanno fatto 
1ilauso i sommi uomiui, e i µ:enì suoi contcm­ 
pr1ra110i. A lui lwnno :qlplandit" Yoltairc, Di­ 
d1·rot, J)';\ !cm b<:rt, II urn<' , El Ye1.io, d'Ho) bac. 
Alni lwmw appl.'.lntlito 1;uiYcrsirù e Parlamenti. 
A lui hanno appbwlito popoli e Re, Impcra­ 
tl)ri t) Iuq10ratrici. {\è fu vano il plauso, giac­ 
chi) i11carnatusi 'luel grillo n<>lla coscienrn o 
H•!I cnort• di molti fl!os11tl e filantropi, ha rice­ 
vuto s1il1'11n(~ consac1·azi1>111• nei codici di alcuni 
sapi•~llti 11d umani l··11islatori. 

:.'Ila ud gran lihro 1l·~i destiui u111a11i e scritto, 
che anche li più i11dist.:utibili print.:iJiii <lella 
giustizia th!l>bano attravcrs:H·e secoli di lotta 
prima di arrivare al loro compiuto e sospirato 
trionfo. 

Y ernuo putrc libe og-gi l'C\'ficare minimamente 
iu llnhbio chi) l'ur1rno appartiene tutto 11uanto 
a st~ sulo, che tnttn il st10 essere tisico o mo­ 
r;ik ò la stia prima, pi1·na, privativa ed esclu­ 
~ i ,-a prnpri1!là. che Yrrnno a vcrun titolo può 
11crnmC'1w in pal'le atu·ihuirsene minimamente 
il tluminio, che egli 111'! centro d1>l suo fuoco­ 
lar0 tlornc,;tfro è po11tcfice e rt• della sua fami­ 
glia; che il sno tln111il·ilio i• iuYiubbilc perchè 
dc11tr11 l:t stia ca~a sta il c,·111ro di·i suoi affetti, 
il rl'g-110, il trun(), lo sc1·ttl'11, il tempio e l'al­ 
tare t!ell1'l sua sacra, 1•att)l'Hll. e so\Tana maestà. 
(~nesti pri11cipii oggi su110 consacrati e giurati 
11ei patti e lt'ggi fondamentali di tutti i popoli 
civili, e chi rniuimamente li rivocasse in dub- 
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bio sarebbe chiamato 11c111ico della 11;11ria e del­ 
l'umanità. 

Pure ricordutcvi , Signori, co1111} corrotta e 
caduta la repubblica rorn.um , c1ncsti stessi prin­ 
cipii sono stati più o rn<:110 1lis1,olicamc11te ma­ 
nomessi conio czuluto l'inrporo , no n ab hiauo 
avuto tortuua migliore l1111go la lu11;..;·a tcucurosa 
notte <lei medio evo , come si arrivò porrluo a 
dimeu ticar] i atfo tto, e conio se lJ hcll• · risorti d;d 
genio della rivoluzione Irances« abbiano con­ 
segu ito al tri sj .lend idi triouti , pure ricongi 1111 Lt' 

in empio connubio, e meglio in adultera e~ sa­ 
crilega fot-nicazioue lo due tirauu id i sal'ra e 
profana, noi stessi abbiamo YCL1ntr1 clic la sula 
professione teorica di questi principii s~HT11s:.u1i i 
era scelleratamente maledetta col t;uu11at111·1.ro 
anatema dei roghi e dello mnnuaio. 

Non è dunque meraviglia se il y;111g•·lo di <>­ 
sarc Beccaria non è divenuto ancora il d<,g1na d i 
tutti i popoli civili, St! la sua lotta perdura con 
varia fortuna v iucondo qui oggi <love ieri a' ov« 
perduto, e perdendo là dove ieri aveva trionfato, 
se pieni di tutto il fuoco della carità predichino 
questo vangelo nomini cd apostoli sommi, dei 
quali corifeo, mentore e nestore viw·1111• è il 
venerando Carlo Lucas , cui da questo scµ·gio, 
in questo momento per lui e per 1111,' tanto so­ 
lenne, mando un saluto pieno di rivercnzu <! 

d'affetto. Non è maraviglia se dall'altro lat» 
una specie <li falange macc<lo1w combatta nel 
campo nemico eou1pos10 di uomini 11011 n10110 

eminenti coperti ùall'autorcYoh~ llandil'ra di Fi­ 
Jangicri e <li Horn;1gnosi. Insu1111Jla nci11 ò mara­ 
viglia se anclw oggi sia 11c~ecssario, 11011 ('lic 
utile rispondere a <1ncsti due (!111~ . .;;iti: 

1. La legge che autorizza b pena <li J11orte 
è giusta in se stessa, è eonfu1·rnc all'ctc'rll.'.l. : .. du­ 
stizia di Dio? 

2 .. Se in se si.nssa 11on è giusta~ potr:\ giusti­ 
ficarla il fantasma e lo spettro della cosi Llctw 
sicurezza sociale? 

Or sono dieci mrni allorehé trattn~si di cst<:n­ 
dere :illa Toseana il C"cliee pcnak sanlo dcl 
1859 e con css0 la pc1ia di 111or10, io mi \ìl'•>­ 
nunziai ncgativarncnt•~ sopra 11ncsti due 1111c­ 
siti. Varie H1lt1: l1111go il dC('<'lltlÌ•J hcJ sotinpw 
sto a nuovi stn<li le )llie idct:: e i nnoYi studi 
hanno sempre finito 1wr re11ù1·r più salde le 
mie a11tid1c convinzioni: oggi dunque C1J11w 
allora risì.omlcrò: l. che la pena ti i 1norw 
è iniiusta in se stessa; :!-. eh0 11011 può css1}rc 

gi11stilkaia 11cm111<:110 collo spcttrn e col falso 
s11ppos!o ddia sil'llrczza sociale; ma prima di 
~tc('.i 11g-erlll i ;dlc p1·oyc del rn io assu11 to, pd'- 
1111 ·tt do, o Signori, dut~ purolc intorno al me­ 
todo pHra111cnt1; diaktliL"o, uno 1'd nnico che 
per assoluta H•;<·cssitit p:1 nn i dch ba essere ado­ 
}H'l':t t< 1 in c111t•sta <:•Jtnj:licata dis<ptisizio11r. 

Oggi non si tratta di questa o quella cosa, 
di 1pwsl•J " c]ll•'l lH·n•', di qu0sto u qncll'affotto~ 
di q111~sL•.1" c11wll'al1ro 1lritto dcll'nn1110. Oggi non 
si tratta L1i 1111:1, 'J di 111nlt1• o ùi tnUt~ le snc <lp­ 
;:arl•'ll<'!lZ•' ,. pn'rog~1tin); ma tli tutto iutiero lo 
stesso 1101110, di Uilto inti<~ro questo primo ('lite 

i 1klla terra t·orn11a 1; culI11im~ ddla cr1.·azio110, al 
'Jll;ilc o:cni ('Osa Ò llC'lW Sllu, C llll Semplicn accc•S· 
suri;i, ,, scma il qnalc ogni co!'.a o lie11c suo 11011 
ò più, pcrdiè no11 ha 11iù :dc111ia 1-:1gi(lne tli cs­ 
Sl'I'•'. Oµgi si tratta della Yi!a dell'uomo, 1wlla 

' 'fll.'.tl•' si raeehiud1•, si c1in1Jll'llÙia n si esplic:i 
tutto il suo ess·~r·~ in qncsto mo11tlo, e tolt.:t la 
t[ll:tk, rn1111w in questo mondo catle nel nulla, 

, <' trasci11a nel sno nulla il mtll.:t di ogni cosa, 
di og·11i b1!11e, tli 1Jglli ;dl'etto, ili ogni dritto, 
di ogni a1°p:t1'i('J11•nza e prerogativa sua. In­ 
so1t1111a oggi si ti·;~1ta l1•·lla più alta o più gi­ 
ga11tc•sc:l questioni~ um:v!itaria che siasi mai 
;1gitat:i da1·l'hi• fll, e fìnd1ò sar;'t l'uomo. 

( >ra co111'esso la rnia dura cPnice, n<·lla quale 
nu11 puù c11trarn litica, che in tanta e tale qui­ 
stionc si possa [irocedere con metodi più o meno 
c~111pi1·i<'i, con supposti più o meno fantastici, 
c•)ll !'alti ùnhlii, se 11011 falsi, creduti e atrcr- 

1 11wti 111·1· ,·eri ahha11tlu11and" il campo <lei prin- 
1·i11ii; io lT•·tlo a!l'nppc,slo, <' eredo che l'u11ica 
ùa la •1uak possa rn11J11rci allo scuoprimento 
del':t writ:·t in cp1~sta irnnw11sa dis11uisizionc sia 
quella tli partire <la inl·oncnssi principii giuri­ 
diei pc!' anivare a irrecusabili giuridiche co11- 
dusio:1i. 

Ho ddto, d11· questa ò l'unica YÌa, e poiché 
<tncstc sono k indeclina\Jili clt~rnc leggi della 
mento e dcl 1·azioci11io 11uw110, o perché que­ 
sta i~ l'nuica Yia clw ei hanno insegnato Rom(l.­ 
:..rnosi, Hossi, tutti i grantli pensatori o tutti i 
g-ra;idi rnacstri, <·lw l1:t111w voluto cercare la 
Ii:;ùttilll:t CJrigiue del dritto di 1111nire. !{ossi 
ossc.'rY:i, i:lic molti p;u·Jano ddla IH_·na, suppo­ 
ueu<l(Jne, <! non 1limost rall(lo11c prima la lc­ 
gitti111ìt:\. Ora <~gli considera quesli come crimi­ 
nalisti ('.111i1irici, d1(: parlano dell'arte e dcl me­ 
stiere, non della scienza penale. Peraltro egli 



... 
- 181 - Atu Partanien turi 

~--!!!!!!!!!'!!!l!!!!!!!!!!!!!!!"'!!!!!"'!!!'".!!!!!~!!!ll!"~~~n~""""""""'~'!:O"'~~~~~!"'"-_~-~~~=~s~--~-=-=~- -~-~~-~~~~--~~~'!"!"""!'!!!'!!'!'"'!!""!!!"'!'!!'!'!!'!!!Il!"~ 

Senato del l~'fJllO 

sr.ssroxi: DEL 1Si4-ii'> DISCCSSIO!\I 

='='====-~--=---=--- - 
8?ggiungc: è di qucstn lcgittimitù. <:111~ prima 
81 lleYc parL1re « uerch0 è colla cognizioue 
della sua oriziuo lil•Jr.11'~. che si dotermiua la 
estensio!l:_~ dt;l dritto lli punire ( l ). » 

Io quindi 011(1·0 in quest'uuirn vi.t : e se, cu1111' 
ho tutta la r.igionc di t.uuerc, io Iulliscc all» 
seopo, non dc·! mero.l» dci gr:111di m.u-su-i, 111:t 
tutta 111ia s.uà la colpa, 11011 (l,•ll:t g-i11sti1.ia 0 

sa11titù tli~lla causa, ma dol 111iu iunhilc p.uro­ 
cin;o. 

Ora, procedendo u1·lla 1•rnp<1s1:rn1i Y!:1, io <·11- 

rnincio da un sillogismo, clic sar:'t ri.issuuto e 
~i11tcsi lli tutto il mio dis1·orso, t•d ò quosr'osso : 
"1'-utti i f!(l[eri dclb kl'l'<l, si.uro <'(ISLÌL!ll'ì!li o 

costituiti, tanto iu frJrina di lilJ,,rn ch.: di asso­ 
luto govcrno , tutti questi pot.-ri riuuiii iu un 
Solo, non possono !itrc leggi e1l atti ch.: siano 
Valiùamc11tt~ olibiiµ·ati•rii tiella coscienza e della 
ragione umana, se per poco sono couuari alle 
leggi cd ordini della sapienza o giustizia divina. 
Ora, la lcgg·c d11' :rnl111·iz1a L1. ])('JL'l tli morto è 
<liametrnlrnc11ln contraria alle k.'.:!·gi (:d ordini 
della sapit;nza e gi11..:tizia ùi\'ina. Dnw11H' 110n 
Pllò essern Yalidauw:.'. · obbligatoria lklla co­ 
scic11za. e della ragion(; nm;uia. 

La facoltà ùi fare 1111a cosa, elle 11011 sia i11- 
tri11secarne11tc buona, o di 11atu1·a indilforentc, 
n1a lesiva llei tliritti altrui, 11011 può cs::;erc un 
Vero e lt-giLLirno diri•tu, ::;,; 11011 llllu tro\'arc 
la sua g1~111;si, il sn11 titolo o la s11a logica ('a­ 
tcg-o1ria nella legittima patt;1·11ità lli llll pt'inci­ 
}lio giuri<lico. Orn poi essa 11011 possa i1n-1Jcai·e 
altro a sua ginstiliL:azionc, clic I' auiorità del­ 
l'arbitrio umano, sarà 11n allu più o meno il­ 
lecito, sarà una via di fallo. sarà una 11r1'po­ 
tenzn, sarà il <lritto ùelb forza, non l:t forza lL·l 
dritto, sar:'t una coll~'.lc1·;_tzio1w tlel ùispotisnw. 
Così er:ino certi <lritti dispotici sùrti dal!' arbi­ 
trio umano, e contrari all'eterna giustizia, con­ 
sistenti in fatti· e 111isfatti , che per ruulti se­ 
coli hanno calpestato l'nm:rnitù. 

!.'!~timologia non è sempr1; una sicura g-t1iùa, 
ma è sempre un potcnt·~ aiuto nella inYcstiga­ 
zio11c ùcl Ycro, otte:.0brato ùall' ignoranza, llal 
buio ùci tCllll'i, dal calore tlc!lc ùispute, e dal­ 
l'amore alle nostre (•i•Ì :ioni. Coll"etimologia ùi 
alcune parule, Gian U:,ttista ·vico ha solleYato 

: I) C'est pa1· la connaissauce ,fo son origino rnol'ale, 1111 'on 
<létel'miue la juste t!teuùne ùu 1lruit de punir. H.oti:>I, lih. I, 
cap. I, tò111. I, pag. 10-i. 
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il (lc:nso \'du d0i llliti, ha penetrato gli arcani 
co11cetti tldl' a11tichit;t, ha n1~ato una scienza 
11u1i\·a, e ci In tralll;-i1ubh nn ksoro ùi sa­ 
piema. Or:t. cg·li <kriYa la 11arnla jus, clw in 
ilalia110 lt;1. trt~ si1w11i111i, gi<1~. :;i11,·c:, d1·itto, 
lLdl:t paru\a )rJll~, a11tico ll•Jt1li11atiYO di Joris., 
Q11intli, ~;,)_·011do \'i,·o, ~di :u1ticlii derintvauo 
il ,[ritto ùa GioYe, e in allri termini, il dritto 
lla Diu. ~i, il <!ritto e Di<_1, n0n \'nomo; il ùritto 
ò la s11~ssa ragion diYina trndotla in regola 
11'-lk ~1zi11ni uma:H~; il <lritto i) snpr<'m:t legge 
t1i Difl, ò J'ordi11e tklla s11a :--:a;1i1~nza, 0tl ò la 
µ·11ida, il faro. il lll:l•~Sll't) lll'JJa cnscicnza Jcgis­ 
J:t(j\-:l; qttin.li i! il dritto clic crea la legge, uon 
l:t l<';..!g"·~ eh:· t't'<':t il dritt•>: 11t1indi una cosa 11011 

Ì' µ·i11sta pc1\·li:~ i~ k.'..:'!!'·•) HLl o lrg-gn pcrehò è 
gi llSt :1.. 
~la s1) Yic11 nlb sua 1~tilllnlugia ci ha inse­ 

gnato un 11u0Yo HlèLtHlo (kd:itti\ o, 11011 ci ha 
i11scgi1ato tuta YCl'it;'t 11uoY;1; giac<.:hè essa ri­ 
sale ai primunli d0ll.1. sapienza greca e ro­ 
rnana; <'ssa risa:1~ a Plato11<~ cd ,\ristfltele; essa 
risale :i. Scevola e l'apiniano; 0ssa è predicata 
<la Dante, e da lui st1:ss0, \'i<.:u; essa è predi­ 
cata concor1lc111C"11tc dalb 111otlcma scienza giu­ 
ridica it:i.liaua, franc0sc e g-errnanica. 

Se non erro~ i Greci chiamaYano Etlws il 
J>l'incipio giuridico, che ùcrn essere l'anima 
delle leggi. Platunc llc.lnceva <1ucsto principio 
da un'idea ;1rdwtipa tiella !!iuslizia, che fa cute 
da so, e1l a sè, che i~ l'altura di Dio e non 
ddl'uorno, eh•~ ò l1•g_-!·e <!t•:rna escludente ogni 
arbitrio Hmano, e che da Dio è data all'uomo, 
co1nc una colonna lli luce nel ùeserto <lella 
,·it:t. Aristotele. 1iiù a111ico dcl monù~ reale," 
d1c dell'ideale, deduce 11uesto principio d;illa 
n;tturn, che ò la più clotp1c11te parola di Dio. 
Ora, si scorge chiaro, che il metodo platonico 
è 11iver:;o dall'aristotelico; rna si scorge anche 
chiaro, che U!tO cd altro int011ùono la stessa 
cosa e ri('S\'.Ollo alla stessa ,·critii., che è: Dio 
essere la f1JUk della giustizia, e<l a lui non al 
prl)prio arl.Jitriu llOVùl' olJIJedirc i J,,gjs]atori. 

i~ maraYiglios.:t la sintesi ùi sa11ie11za rias­ 
sunta in due ùcfinizioni llei giureconsulti ro- 
111ani; nna è la <lefiuizio11e dcl ùritLo, e l'altra 
<klb gi111·isprndeuza. Es:;i llefinh·ano il <lritto, 
l'arte del uuono, () dl'!i'e<[lW. Ora l'equo e il 
buo110 so110 1Jri11ci \ii i ctern i lli Dio, non del- 
1'uomo; sono l'et0ma !'<'gola <lella nostra co­ 
scienza, e non pos:;ono essere trovati o crea- 
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zioni <lella mente umana. Essi hanno definito I 

1 
I 

pure: la giurisp!'lldcuza scienza dr'lln divine 
cd umane <'os0 .• Anche qui si racchiudo lo stesso 
concetto racchiuso nella deflnizionc del dri tto; 
e siccome le cose divine sono proposte a mo­ 
dello delle umane, p0r ('i6 nuche qui il principio 
della giustizia risa:c a Dio <' il Jcgislatoro u­ 
mano non può fare altro, che obbedirvi. 

Molte deflnizioui d0I dritto ci ha dato la 
scienza moderna rapprcscntatn da gr.:uHli C(~­ 

Iebrità italiani', francesi e gerrnaniehr.. Ln lle­ 
fìnizione di Dante si crede finora insuperata e 
insuperabile; ma sia Dant<' o Vico, sia Kant 
o Ilegel, sia Krauso o altri la ditlorenz.. sta 
solo nella forma, giacchè 11(•lla sostanza s•i111> 
tutti unanimi nel risalire a Ilio couu- prima e 
unica fonte, fonte della giustizi:t, tutti scino 
unanimi nel mettere questo 1•rinci11io a.l unica 
base dello leggi, tutti sono uu.uiiuii nel p1'1~­ 
dicare essere la giustizia l'incrollahile fonda­ 
mento dei regni. Vico prova fino all'cvidouza 
dover questo essere il principio <li tutte le leggi, 
quindi fo mia la sua testuale conclusione : 
per un principio .... mento di tllltf' lo cose, 
tutta l'umauirà deve ricnnoscoro che la ~;ua e­ 
sistenza è da Ilio, che essa i~ retta da Dio, che 
deve tornare a Dio e che sonzn Dio nullo lrgg·i. 
ninne società possono essere in t1'r1-.1, 111a so­ 
litudine, barbarie, bruttura e nefandi: it (I). 
Provata la maggiore dcl mio aillogisimo af­ 

fermante, che ogni legge tlell' uomo, contraria 
agli ordini e 1.~g-g-i cll~rne al Ilio non puù va­ 
liJmnentc obbligare la coscienza P la ragione 
umana, <lSsurno la prova llella minori) ;tffor­ 
mantl) che la legge autorizza11te la pen.:i. di 
morte è contraria ali<' leggi ed onlini della sa­ 
pienza e giustizia ùi Dio. 

Ogni cosa nasce colla legge ehe I>io 11) ha 
impresso nella costituzione della sua natura. l~ 
questa la più eloquente parola llclla sapi0nza 
e giustizia di Dio. I~ questo il lihro al lJUalo 
il legislatore u1Ha110 dcYe attingere le sue in­ 
spirazioni. So110 queste !1~ l('ggi che g0Ye1·1w1:0 
tutti gli ordini dcl creato, e 11011 sola111en1c 
la natura umana, rna anche !a natura uni\'1;rsa. 
Ora, prime fra <1111'St\.~ l0ggi so11n l'amo1·e tlclhi 

(I) De UlllJ univ~n;i juri~ [Jl·i1u:ipio t•t fin,, u1w. Ex uno 
principio rerum mente; ... oninelll huma11iht•·111 a !).,,) exi­ 
lltel'e, a D~o J'c•gi, ai! D<.-um ip,;u111 rr<lfrc, eL liue lk1J in 
terris nulbs I,•g•'~, .. ullu111 socidatem, ,~d s0liludint•111, fi·•­ 
Jitatem ~ nef!lll. 
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sua esistenza, e l'istinto irresistibile della pro· 
pria co11scrvazione. Quindi non e l'uomo solo 
clw lotta con ogni causa della sua distruzione, 
ma perfino una goccia cl'ac11ual0Lta colla fiamma 
tì11c.:hi~ rirna11g·a Yineitrice o vinta. \'i ha di più, 
ccl è, che Dio dù all'uomo l.'.l. vita col dritto di 
usarne , ma non col dritto di priYarsene , n0 
colla facoltà ùi <lare ad altri il <lritto di pri­ 
Yarnelu. Qui11(li il suicidio cade nella proibi­ 
zione dci Collici penali eù è conclannato <lalla 
cuseienza ckl rnonùo uniYerso. 

:\Ia posto, che l'uomo non ha e non può dar@ 
il dritto a troncare il filo della sua vita, ne 
viene per irre('.nsabile conseguenza , che non 
11ussa avern quc::;to dritto nemmeno la società, 
e che la legge autorizzanti~ la pena <li morte 
sia e0ntraria non meno all'eterna legge di Dio 
1101·rna della coscienza u11i Yersale llel mo nel o, 
ma p1;rlì1w alla legge fondamentale politica 
ùei 1;opoli liberi e civili, che dev'essere la su­ 
prema norma tlella coscienu. sociale. 

Le anticho rnstituzioni politiche escogitate 
dai greL·.i e dai romani erano fondate sui prin­ 
ci pii che la Socielù fosso tutto, che la sua auto­ 
riLà fos,;e onnipotente, che trov<lsse solamente 
un limite nel sno sovrano arbitrio, che davanti 
alla società l'indiYiùuo sparisce, che la società. 
[.otcss<~ inticrarn011te assorbirlo nella sua orbita, 
e che i cittadini fossero enti foggiati a hc11c­ 
phci lo Jel potere sociale. 
Ma k !Jlodern<' costitnzioni, tra le quali è la 

nostra, sono fondato nell'antitesi ilei preindic.'.lti 
principii; giacchè oggi i cittadini non sono il 
nulla o l'accessorio, ma il principale, il tutto 
font!a1ncntalc llullllr società: oggi i cittadini non 
sono gli enti foggiati a beneplacito del potere 
sociale ; ma il potcro sociale è l'ente forrofato "'~ a he1w1ilacito dci cittadini: oggi il potere so- 
ciale non ha in mano una carta bianca nella 
quale nnlla è scritto e gli lascia libera via di 
andar0 e lii fermarsi dorn stima più conve­ 
niente al cosi llctto pu11b{i('(J henr>, ma ha in 
mano una carl:l ùovt~ a grandi lcttero sta so­ 
lennemente e incancellabilmento scritto ciò che 
11uò [1r(', e ('iò c.:hc non può fare nemmeno a 
prdc:-to di !·llbl1lica utilità. Insornm:l nggi non 
sono i cittadini op1!ra lib(!1'a della società, ma 
la sociC'tà è l'opera libera lici cittadini: quindi 
non sono i cittadini c.:hc come accessorio esi­ 
stono per la società, ma la società esiste 
pei cittadini: (Indo la soeietil con9iderata come 
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accessorio sorge il dogma politico fondamcu- essa eccellendo la sfera del proprio diritto tra­ 
talo odierno che il potere sociale non [ UÒ esser scende in oflcsu dei diri: ti altrui. In questo 
l)iù, non può esser meno di quel che e scritto caso è data alln società il diritto e il dovere 
nei patti, nelle leggi fondamentali o Carte co- <ii farla rientrare nella kgitlima sua sfera, per 
stituzifimali. Si dice uon più, perché il più im- mezzo dcl 1·utcre giudiziario, e tielle analoghe 
Porterebbe usurpazione di diritti; si dice nou sauzioni conrenuto nel Codice penale, e nel 
i1u:110, perché il meno importerebbe abbandono . Codice civile; a sanzioni restreuìve e pure sot­ 
<li doveri, si dice pui ne l'uno, ne l'nltro, 11el'- ' toposta la libertà della stampa nel caso di 
chè ciascuno dei due importerebbe incertezza, abuso: a sanzioni analoghe è puro sottoposta 
aruitrio e dispotismo. l'inviolabilità ilei domicilio nel caso in cui uno 
Culla scorta dei preindicati principii e colle tla ccntru di santi aifctti e di cose oneste con­ 

!)ÌÙ ovvie regole di ermeneutica legale io scorro vcrtisse la sua casa in un l'entro lii misfatti e 
di~ma in fondo il nostro Statuto che e il patto, in un covo di malfattori. Finalmente anche la 
la Carta e legge fondamentale tiella nostra po- . proprietà è ristretta ove lo esiua una pubblica 
litica convivenza e che, senza bisogno di cu- 

1 
necessità. 

trare nelle nebulose cd ipotetiche prime origini :\la p:·r qna11:11 cerchi e ricorchi nella lettera, 
delle civili società, deve costituire il vero cd nello spir;to, nella «sscnzn e nella sostauza 
Unico punto di partenza nelle elucubrazioni ili- dello Statuto, io 11011 trovo uua parola nè un 
rette a determinare i diritti <' i doveri .lci «it- cennu snl!a vita d1~ll'numo, u sopra una parto 
ta1lini, i diritti e i doveri dci supremi poteri di <picsta vit:t abdieata ad alcnno d"i supremi 
sociali a cominciare dal potere kgisbtivo. poteri sociali. T1\~ e tutte perL'l1toric parmi che 

Tre regole e tutte aventi uguale grado d'im- debho110 essere le ragioni dd silenzio. Prima 
portanza mi guidano in q11r•s:a riccrC'a. La è, chi~ essendo l"inYiulabilità della vita umaua 
prima è che io non 11osso nè aggiungere, nè nua ili 11ncllc vcrit:'t e di quei sentimenti che 
togliere allo Statuto, e che io ilevo prenderlo s'inearnano <'dominano la coscienza ùi tutti, ò 
tal qual è nella sua lettera nel suo spirito e sempre sotto int<>sa, e non abbisogna di essere 
nella sua essenza e sostanza. L'altra regola che ' dimostrata u JJl'<·scritta, giac;l'11c anche nel si­ 
mi guida, è, che il principale, anzi l'essenziale lcnzio rest:i. chiara come Ja luce dcl sole. Altra 
scopo dcll(J Statuto consiste nel iTNlr<', costi- · ragio1w d··l silenzio, per wio avdso, è, che es­ 
tuire, ordinare, detf'l'minarc e ( ircoscriYcre ' scntlu la Yita 1t11 !iene di l'Hi l'uomo deve go­ 
dentro la legittima loro sfera i supremi pciteri dcre e non ]1\\Ù Llisporrc, 11011 era modo di po­ 
sociali, gial·chè l'uscirne solo di una linea è terne attril>uirn 111i11i11Ja parte ad alcuno dei 
demolire dalle ime sne basi l'inticro edifizio SllJlrerni otl infimi poteri sociali, e quindi nò al 
della civile società. La terza rcgol:1 0. che re- ! C:ll'llCDl'.c, !IC :ti potere legislativo o giudiziario. 
lemenio creatore e fattore unico dci suprc111i Terza cd ultima r;1gione dcl silenzio; parini che 
poteri sociali sta tutt11 in quella frnzivne di di- cow;iste1Hlo la Yita nella congiunzione ùell'a­ 
ritti primiti,·i che i cittadini lw11111'l l'<il patto uima col corp», e cosa sempliet', iuscindibile o 
costituzionale stinrnto di abdicare per lo stabi- indiYisibile, l'l10 11on pu!J staro in parte no, in 
limento dei supremi poteri sociali. parte si, d1e Sl~ 11011 è tn1ta intier:t, è nulla, 

Or,'t riando questi diritti primitiYi, cerco la che non a11inwtte termine di mezzo, e che se 
porzione che i cittadini hanno stimato di ab- Tlllll ò la Yita è ìa rnOl'tc. 
dic~tre ai supremi poteri della sot.:ictit, e tro\'O, Iw forza dci ùis1·orsi prinripii, io IÌnisco quc­ 
che questi diritti sono principalmente, la li- sta prima part<) lici mio discorso lusingandomi 
bertà personale, la libertà della stampa, J'in- di avere tlimostrato la maggiori~, 1:1 minore e 
violabilità del domicilio e l'inviolabilità della la conscgncnza dcl mio sillogismo e quindi 
}.lroprietà; onde in riassunto essi riguardano a vere 111esso in so: lo : 
la nostra 11crsona, la nostra casa e le cose I. Che <pwll11H1Hc legge <'(Jlllrnria alle leggi 
nostre. ctl ordini tkll' <'terna ginstizia di Dio non può 
Entrato in questa fase della mia elucubra- qssnc yalidarncnte obbligatoria della coscienza 

zioue, trovo che i cittadini hanno in parte ah- e ragione umana. 
tlieato e ristretta la loro li berta personale, <1ua11do '!. Che l.t legge autorizzante la pen~ di 
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morte é diamctral1ncnh' contraria a'..:·li ordini () 
leggi dell'eterna giustizia. 

::. Che p0r conscguenzn l:i l•'gg-c a ntoriz­ 
zanto la pena <li morto non è valid.uuento oh- ' 
bligatoria della coscienza e della rag-iolle u­ 
mana. 

Al primo si]l.,g-ismo ne ho aggiunt» un altro 
eù è questo: 

Non può esistere alcuno nè supremo ne in­ 
fimo potere sociale che llO!l trovi la sua ori­ 
gine kgit;inw nella lettera, nello spiì·ito e Hcl­ 
l'essenza della kgg·c l'1>1Hl~111w11tal•'. Ora il po­ 
tere dì i11flig:~·c1'<~ la \l''lta di mor: 1.' non trova 
fondamento nè minimo appicco ndlo Statuto; 
dunque in linea di dritto non può esistere po­ 
toro legittimo che abbia nutorità d" inflig-ge'r0 
la p<'!la di morto. 

Ora, se in forza dc.J priino :-.illuµi:--:ino l.. 1·1'lltt 
di morie' i) eoni.i-aria alla l•'gg;' di !)!ci e si: in 
fon::t d·•I S(C:O!Hlu sillosrisiuo è contr.u-ia allo Sta­ 
tuto, l'ultima in ia conseguenza i11 questa primn 
parto del mio discorso ò clic la Jl<'ll:t di morte 
è coutrnria ali' ordine muralo e sovi.ile P in 
poche parol« alle Jr:_~!·g-i 1\iYin0 ci\ u111a110. 

!Io gia 1ktto, d11) c·intr.) la inia 11,si s1irn111i 
uomini co1111>:1ttn110 Yirilrn•·lltl) ì'd ma11t1·11i- 
11wmo l1eila pena di 111ortc ~ sum111i p1·r huntit , 
d"aui11iu, 11cr altc•zza di lll<'ttk, per pazie11za cli 
studi e per Yastiti ili s~1per1:; s<J1nrui p1'r ~c­ 
Y0rit i cl i crisc:i••nza, p0r fila11 tropi a () p<:r f1•d\: 
ncl:e virtù ; so111111i ]WI" somtna s1:nsiliilit<'t di 
CUOl"t~ ad ogni Sjll'Cic di ':>\'f'llilll':t; SIJJlll!li in­ 
SU!Illlla ['<'!" 11g11i 1:11ia11a 1·1·l:cll1~nw. Ì•: Y<:J'CJ elle i 

ogni 1-!'Ì(Jl'llO Ili' :--:.:f'lll:t il J1lllllt'J'11. (' C'!it~ Si c·t'1ll­ 
·t::mo ;1lijnrr di !-!Taudi 1·0kl•rit:"t,· <·0111•: 11111·lla 
di Cartni;.;-n:llli, d1n Y:d1~ 1wr ccHtcJ: lll:t quelli 
die si 111.'.wk1161JllO f<~Jl'li :dia kuulicra di Fi­ 
la11::iC'ri, ili lt111u:1.!..;·11usi I' lli I:ussi rnl più ri-­ 
ciso ac<','I\ to (k Ile~ lori) pr111'c)1Hk \01 m Yi!lziemi 
gri1\ano: O non tocf'atc all:t 1wn:t cli rnnrtc·, o 
ser1illate la :--:nf"i01it dal11) i111e sue liasi, 11ç rn­ 
Ycsci:1tP i c:ll'(lini, 111~ :-;l'1·zza10 i ,-in:·oli, ne 
;umie11tat· l"urdin•·, Ile l>andiu: ::1 sicu1-.-zza, 
arlllatc il t'rat··llo co .. tro il fra:1·llu in S('!1n 
alla. stC'ssa r:u11igli:1. obldig:til' gli uomini a 
CCl'C"are dell.'.1. S•ilitu<li1w 1101 d1'SC1to (' IH'gli 
<tlilri llìl asilo alla !uro Yit;1. La 1ie11;1 cli u1ork, 
essi !licnnn, p0r gli 011es1 i s11n11a ,-ita, snun:\ I 
mO!'l(' rwr g-li ass:1ssini; (' \";1bolizi11nc di qnc- I 
sta pena snona Yita 1·er gli ass:tssini 0 lll•'rtl' li 

pc1· gli llOtnilli ei11es1i, 11ni11Lli 1:e111d1itHlo110 Cl_lll0' 

n11 dilemma monqsillaho: o la p1'na di morte 
o il finimondo. 

:\ pri111a ;.!Ìllnh parn i111111cnsa la forza di 
qw·stc considerazioni: () <illé1t1l11nr1nr; io nrl 
11rncesso della rnia nH'nte alilJia. finor;t cammi­ 
nato come in Yia 1liritta e pi:rna con piè fermo 
e cou animo irnperturlJalJill', pure confesso che 
alla vista di questo s11an~utoso quadro mi sono 
sentito 111rhato l'animo r: vacillante il piede. 
~la consi<lcrata. hcnc ogni cosa p:trmi che il 
(p1adro parta dall"esag-ernto prr finire nel falso 
e in 1111 far,', cni nemmeno Or::tzio potrebbe 
applic;1rc !"illimitata libcl't:\ dei pitt<.•ri e ilei 
poeti. 
Io non abuserò f1clla Yostra benigniià esp~ 

nc11dovi tutti gli ar;.;nm1:ut1 degli onorevoli 
~1V\Crsarii, e 111i limiki-(·, ai principali comin~ 
eiaudci d:d loro :\l'11ill0. El'CO il loro sillogismo; 
Og-11 ! co:..::i. ni:c,~ss:tria ~d ma11 te11; n1cn to ùdla 
sic1m~zza sociale è giusta: ma la 1•cna di morte 
è necessaria al lllanteuimcllto 1klla sicurezza 
sociale: 1lunque la 1icua di morte è giusta. 

l'arn1i ehi: io e ciascuno possiamo negare la 
magg·i11re, pcr!'ilè ro11fontlc il roncetto della 
gfostizia C(dl <pl<'llo rlella nt'•"l'S:"it:l, che pos­ 
siamo ll<'g·;1re la rninon·, 11crchè suppone Ycra 
una t1i;c •. ·s::;it:\ i';dsa, e cl10 possia1no negare la 
co: Sl'g·11enza: pcrcilè i) d1:dotta da fals-c prc­ 
wesse. 

Rn111:1g11osi, Ho~si, :litri profondi 11l'nsatori, 
l~ 111:1g-g-i11n:ut i fr:1 gli OIH>rc\·"Ji an·crs;irii 
!Ja111w ripn•liato il priucipio llcll'intcr,·ssc e il 
pri11cipio dl'!l"utiliLù cowl' kgittirna origin0 dcl 
1lritl.1J 1li pt111irr) l rrcl1i.· !"11!1•) e' J'altrri (!i questi 
pri11ci11ii si ris1Jlvc in qnt'llo ,J:ill";irhitrio che 
111i11 scaturisci' 1lall'onlin0 morale r 1\a!rordinc 
1lc·ll"l'b~rna giustizia di Diri: ora, il principio 
il<-lla. 11(~\·Pssiti1, ~el1lh'11f> alquanto \"1·l:ua111l'ntc, 
~i all11nt:u1~t dal piano 1le·ll"<:t•'rt1a giustizia di 
Dio 1! co11cl11<:() all"::rbitri<J del!" uomo: esso 
du1111nc al pari <legli altri due principii non 
l'::c"i essere a:--:~1tHLo a kg-il!itua IJ;1;;t: (lei dri:to 
di puuire in gl'nrre, '~ t!lolt0 11wno di quello 
elw punisce cri!J:t morto. 
:\rrog.'si cli<) J'iuYocaw. ncccssit:'t 1wr la si­ 

curezza ~ocial': degli S1ati è un SH['i'osto snwn­ 
tito dalla :-toria ilei priiHi te111i.i, tleg:i ulte­ 
riori e 11ci pn.·se11ti. 

?\oi s:,ppiamo inll\llJilarn<'ulc, 1:ho fino al tli­ 
Jnvio non si è parbtu di pena tli morte con­ 
tro Cainu e ~noi p:iri; w·i ~-:1ppiar.1n ehe non 
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8e u' è parlato ne priruu il diluvio uò dopo, e I u a ristabilirvela. l~ dunque iuuegabile che i 
ii_nchc (~-li Ebrei si ~0110 iniziati alle leggi cgi- ! rucd-simi ne lmuuo sentito e riconosciuto la 
z1ane; noi sappiamo che presso ;;li stessi cgi- necessità. 
ziani uon so n'è tiarlato per qualche t0m110; :\1a \ iuoriosamontc r.spondouo a questo z.r- 
noi sappiamo che in virtù dcll.: :e':!!:\•' Porcia g-onwnlo Ji(11ilcs,iuicn e la. storia. 
non so 11 'è parlato per molto i0.i.ù_pu presso i '.\fomes(i uieu ( ~) affcrn1a che lungi dalla pena 
Roznani, e scguatarnente quando pieni ùi senno, di 11101tt~, uou esisteva l'idea di pene corpo­ 
di virtù, di sapienza e ili v.iloro hanno e"- r.ili nelle leggi .n Lnltl i popoli barbari, e che 
mandato a tutto il iuoud». S;i1ipia1110 che !.~ il clero allora tanto potente, le ha introdotte 
pena di morto non fu nei Codici dei popoli ndle leggi dci Visigot! e le ha poi copiate ad 
settemrionali, che hanno vinto ,, dominato i uso doll'iuquisizicne. l~ duuquo chiaro che 8(' 

Popoli meridionali dell'Europa. tinelle leg-gi, vergini di ogai cruùdtà, sono i'OÌ 
-~oi sappiau10 che anche oggi1li uou l'ha11110 :-;t«tl' iu1uraltétte di sangue umano non fo giù. 
laoìti Stati fiorenti al di quà e ,d Ji lù Jel- percl1(~ cosi ridiieLkva la necessità ùi maat...:~ 
l'Ailantico. Sappiamo die la .ilu~::;ia 11011 rL~IJlh' llL!'e Lt sicurezza ddlu St<ùo, ma pèrchò iuLro­ 
~otto Cateriua ed Elisabetta. S;:1ppia1no che il ' 1lncendo b 1w11a ùi morte 1:cllc kggi <ki Yisi- 
Po1togalki per :JO ~umi 11011 l\.~ubè tli bLt•J, L'd µ·uti :;i Hiile ;ruY;m.: un Yelo alì(! s~tgrileglw 
ora non l'ha nenuucuu di ùriltu. S:1ppiaruo <llrncitù lÌ<~lla santa inquisizione. Ì~ <luuqne alk 
<!he Il\Jll i'han110 alcuni C<rntuui Jdla s, iaera, ;1i'ti tlel eltlro Ji <Jlld klll}JO die deYe Lt Spagna 
che non l'hanno akune proviuci1! degli Stali taLtolica il priiuo:·Llio ùi ·tUesto i!.!tiigue 1lo1w 
lniti Americani. Sa1ipiamo r.he iu Olanda, 11<.d U!1ianitariu. 
Delgio e nella Sve1.ia ò come al;olita. I·: Jìn:d- La :--.turia 11iii anc!H~ ;iiù per•'i1Luria11wut,,; di 
mente, ~enza uscire di cn:rn. 1w::>lrn, sa111;i.:.u11... ~lumesqui1:u ì uhcri;;;:.:.i. lu stl.:s:so argomento. 
che s1:bhenc con 11ualche i11h)1-i-u1.iu1w, la pcl!a E~;:->:t c"ills,·gJa cho i popoli i:;c~leBtrior;~di Yi!i­ 
ùi morte è abo!ita iu TosL:a1w iìIH• tlai 1181, t~ 

1 
cituri dei tll1'ridio:1:.di, e fo:1datori <lcgii Stati 

che c::>S<.t tinne a quc:sta aholiziu11u 1·;•1tll! .-.•.I 11wderni d"E11ropa, h:•:1110 m:1g11~1ui1n<Ul!1~11te co?i- 
llna delle stio pitl belle glorie sturich1.•. c-.·tluto ai ,·iati b lihcrt.i di YiYCrt) L·o:la l0rn i-,._ 
Orn bisog-ua ritcuere, che una eosa •1•1ll pt1\J li;.;·io!te 1_·1·islia11:l e c<;llc luro kg-g-i I\J1naue. 

<lirsi 1wces~aria :ti nwateairuuit<: tkgli Sali~ <i:iand .. 1•:1! ~:11•.'hu i vi1H:it1)ri S1•no diYClll<ti cri- 
~alvo quando senza la mctksi1ua gli ~tali 11ull , ~,tia11i '.1:t:1:lll a1.hiLtatfJ n:.n meno b rclig-i.JilL' 
_lJossauo su:-;:-;isterc. \fa la sLoria p;.i~sata e p.-c- d1;~ le kggi civiìi tlc:i Yint!: ,, sict:Oil!G acll0 leggi 
sumc ùimostra, dic i J•l'eùetti S!ati hariu:; !·U- ;-1_1n1a110 di allo1·;l la 1wn;1 cli llWrte era prodi- 
t11to sussistere pendent•) il lu11go Lcmpo, dw la gala 1·11ll'<•c<:<!llìp:1g11:w:e11t1) lki più atroci am­ 
pe11a di morte vi stt.:LLl~ abolita, e <:hl' :>u:-;;;;i- min!cdi uci ;nolLcpliei reati i.loliti,·i 1letii ùi.lll.'.l.e- 
stouo undw oggiùi 1p1dli ll<~i qu,ili L11Juli1i1J.t1.~ :::t:'t, l•··:· ciù ,:- p::~::oal:t cosi udi,~ leggi ro::;L1:- 
verclura. ,\nzi pei l{Olll.1lli ab!Ji:liJiLJ \ t~datv chi· 1'ÌUt'Ì dt·i !Jlutkrlli 1'"1JCdi t'Ui Oj.ei, 11011 gia lJl'l' 
!Jeudcute l'aboliziu:ie rlclla pena 1!i morte, ,~ssi L< ncc·~ssit;t cli lll:rnL;.;Jtc:·c l\11\Ell!~ ,, ìa sicurezza 
8ouo salili alì"apice 1ld;;t polellZ,l e tlel!a g-lor-ia, (kgli S~;,ti~ l!!:t per un:: 1m:potc11::.1 di storiche 
ha;11w foaùatu una tlclle qualmJ 1•iù \;1st1· 

1 
c:1sualiL·1. 

mouard1ic tlcll'anlichitù, ctl h~lllli•I iw1":r,tl•1 a Clw :-;,· ,·,-yJ;,;i:u11•J u110 ::;gu:i.nlu eoscieuzi1;so ai 
tutto i1 lllO!Hlo. Lo stesso è sLaco ù1_·i popoli , tc·mpi IH1s1r; noi thbl1ianw ~infc:;sarc che L 
valorosi che hannu ùistrnlto l'impero Hom<.lUU. · ll(~ccs~:t;'t 11ic:,;sa iu c;1't1p•> d.tifau:.uri 1kl:;:i. p:.·i;a 
È <lun11u,~ iudubitata111entc:fa1so dw b p:;11a di di mo:·(··(: ,,t;,Lo il falsu. Jhlll il \·ero moUrn p..;r 
llwrte sia ueec:;::;aria pd m:rnt1_·ainH:11lu lk;,;·li <'ll~ ,_,:,;~,:t t\ st.;.t;.< ;-i::;talJ;lit:t iu :tlcU' i Stati che 
Stati. l"aliolir·i110. Ditfa!i.i :-;.; llopu di a\·ern la Dieta 

So che i fautori della pca;• di mvrl1_: si ,-al- di F1>:liì\'1ur~. p:-.1cl:~m:11a suk!111cmc11te ud 1818 
g·ono dei fatti da lllC citati i;el' deùlllTt_; lll!a r;nvioi:il1'.liti d;•!J..1. ._ ir;1 l!lll<l:ia, è stata poi ri­ 
COUSCgucnza diametralmente Oi1IJ•Jsta alla mia. stabilita iu (:erw:.rn!a la 11ua di morti:, nui 
Ecco il loru argoment0 : gli SL<.1.ti a11Licili 0 1110- sap1;iamo di<' cilJ ò -~ 1 ;t to u1•cr~~ ùclla succeduta 
d;)rni Ilei quali non era o fu o.1.holiL;,. b ìkll;_t 
di .morte, :;;i souu ·,:i::;Li ul;bli.g-ati a .sLauiwnc•l._t 
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reazione allo scopo di puntellare con quello alla loro abbondanza, essendo uno di questi 
spettro i troni vacillanti che poi sono caduti. fatti causa dell'altro. 
S(' nei r1natiro Stati w~rmanici, nei qunli, mal- . :\1.-t la stessa relazione <li cau-a o di effetto 
~l'.:t(lO la l'C:tzÌOnc_. era stata r:ispettata. rnboli~ l llOll CO!'l'(' fra la :5CVerÌt;\ O mitezza in g•'llCl'<ìh~ 
z10111_• della pena (li morte ,:.~c.'.1." st:<ta l'Ol e teste . delle pene, e il maggiol'c o minoro numero 
ristabilita, sappiamo pure che ci.·, ò avvenuto I dei ronti. <~nindi, malgrado la f<·t·ori;1, nou che 
per l'autorità imponente rlollo Stato che n' r il la severità delle ·1·enc .lrncouiane non si potò 
capo, e che al caj.o il quale mantieno questa ottenere la diminuzione dci misfuui, e malgrado 
pena vello nguali le membra, 1lm e <'ra stata la initozzn delle pene in grmcrnle da circa mi 
ruantenutn l'abolizione. Sappiamo ritf' per le secolo sistematicamente ndottnta dai Codici mo­ 
stesse cause fu abolita e ristabilita in Russia. derni, non si lamenta n11 aumento di misfatti, 
Finalmente sappiamo che se in Toscann con ri- nnzi si «mmotte in generale ima diminuzione. 
potute altcru.uivc. la pena di morto 0 stata ora Ora la rag ioue logi<·a che milita pei reati, e 
nbolita, ora riprisrinata, fn p1•rchè si stimù di per le peni' in generali•, <lw• pure militm·v 1wr 
tro\ ani nn 11nr1tcllo al trono 11H:rita11wntc <·,m- la pena <li morte e pci reati puniti con q1w;-;ta 
(ian!lato alla 111.•11a <li 111ortt' da r'sso ristabilita. p<'na. Non si pnò <lnn1111c da un fotto nrg11- 

Parmi 1luJ111uc in11 .. gahil1• la Y•·rit;\ sirlt'ira rnentarc all'altro; e panni prin1 di s()]ìcln basi~ 
<:hc popoli P Stati possouo s1•flt.a In pena dì ogni argonwnto che 1i;ii,. i)i(fr Yog-lìa 1lr~ctm<:i 
morte 11011 solamente sussistere e rnanten<'rsi 1fallc slatistirhc penali. 
i!t vira, ma finrire cd ae1p1istar~ 1{110! rigoglio :\Iaggior forza 1•ei loro :ir~omcnti possono 
tli !orze 11et'.•·~~ario 1wr vincen· 1• 1l0r11i1rnrc al- attingere i fautori della pc11a lli morte alla 
t.ri 11opoli. maggior<' intimidazione ch0 qu0~ta pl'na de\t) 
nalb lcgitlimità o ilkgittirniu't d•:lla pen:1 lii ingencrnrc n0ll';rni1110 di chi rn13dita il misfatto. 

m'>rtc, "i gli ;dwlizioni"ti ('hc i suoi t'aato1·i E c0rtamc·rl!e 11011 pnù n0garsi, che •1ucsfa pena 
pas:,,;u10 a rli::;1·nterne l'dfk<ll'i:t ,. taiit11 gli 1111i 11iù di 11nalnnr1ne altra cll'hha cs~rre att.1 ('po- 
•p1a11to gli :1ltri ri('orro1w ;1Jla slaiistit-;1, ('OJ11c tentr· .'ld infrrnare 1:1 m;ino 1!1;i lllalfaitori. 
ad ars<~ll<<lc i11 cui l'iascnnu e1·1•1lc di troY;tre )la dnc risposte io fo a <piesto argonwnto. 
iJ.l'lni vittui'illSf'. (;li :i.holizio11il':ti l'l'Ctlouo di (!'Il- La 11rima e la dimostrata ingin<::tizia 1lclln. 
,·an•i la 111'{1\a <"Ìh' tlopo 1'..-tlllJ!iziline i reati ptt- pena di morte: onde la prima risposta a <JUC­ 
aiti di mort•.· :-;ìan<l a11tbti i11 tlilllinuzione, cd sto argomento sta in <1ucffanti(~O <' pcrpr'tno 
i fauwri l'.rcùun•• all'opposto di t.nwani la pniYa dog·ma g·iuridico e morale fiot j,1g t'f JH'l'r'(!t 
ùcll"aiuuento. Hiconlo eh<' llf'lla rclatiYa. ùiscus- ,,11111d11s. Si, la ginsiizia Yale più di tutto il 
:-ii.mc ùel 18G5 11ueslu caso si vcrifìta\'a 1w11 111(i:1d11: J·(~J'd1h la ginstizi:i. i· n:o; dtuH1ue· 
so~o pei paesi ~tranicr-i, ma ;mC"hc per l"lialia, peris(·a pili'(' il 111011<10, 1n11·,·hi> ::;i fol'ci<"t la !.!'Ìll­ 

e S(·gnatarnentc per la Toscana: onde, nella ~tizia. 
contl'a<liz.io11e ùdle ~U:ttisti('he, gli unir gli altri L'altra ris1·o~ta I•, che i rnisfotti prima <li· 
trO\'arono il fowl.'.lmt•nto a cln0 contralÌ1litnrie essere l'o11era tlf>lla 111anu :;ono l'o11cl'a dci 
couclusioni. pravi consigli ; (intk vcrun reato pnù finire. 
Per questa ré!.gionc la stati:;tit:a uo11 parmi nella mano se prima uo11 comincia nrll'a­ 

clewento atto a r:·1r fare alla qucsiionc un passo nimu; e chi \Oglia risalire \'<:ramcntc :illa 
:>icurn, 11è in nnv JIC in altro scopo; e panni, pl'ima origi1w d\'i misfatti ':tl al nwzzo 11iù 
che ne sia inùnfJIJi;l., 11011 d1c fadlc la s1iiega- atto ad impeùidi, !Iuli d1•Y°i;s:-ere 11iù :::u!l1·l·ito 
hiorw, giacchi; allor<r solamente da un fatto si ù'imliriglial'l~ la manu, cltr; ùi 1J1or..-tli.zznn' 1,, 
può argurncutarc <dl','llfro quan<lo sia cc1to clic s1;irito, g'iaecl1e 111'.lla. tr·i:-;te 1J1<'ditazio111; ilei 
i (tue fatti pos;,:anu tra lorn stare in relazione misl'atti w:11 i~ giù la peua 11iù o ruL·11o ;0;1~,·era 
di causa e di effetto, e quindi uno ùee 110ces- dll' det''l'l!lina a comuiett\~rlu o aù ast(·Ji0:·­ 
~ari~t:ne11te in_g-enernr l'nlt:t'o; c~t:i act:~de<Illt'llld~ I :;i::ne, llia .la rnalvagità ::-piiaa dalla Ju~illga 
,falJ 11uporta.i10ne costante d1 certi 11rndottI · d1 .:md:1re 111111111ne da ogrn !Ji:na. 
:>tl'anieri si argomenta ali' i11sulleicnza della J Bisog1w ritenae, che (fUÌ 11011 ~i tratt;i dci 
proùnziouc interna~ o viceYcr:;a dal!' f•sporta- i reati che ~i comm<>ltono :"Otto I'illl1ieto di una 
zione di dati prodotti indig·cni :-;i •1rgomeJ1ta j J1~s:>io11<:r, ai 11uali neppur cifr:;i pw:i cotTisron- 
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ùerc la pc11a di 111,:rt•.' ; tua <li quelli cui ('01'­ 
risponde tal pena, perchè si premeditano nei 
freddi e Icroci calcoli della malvagità. Ora, 
chi veramente voglia addentrare i moventi 
della natura umana deve rimanere convinto, 
che anche i più ribaldi si scuìircbbero ag­ 
ghiacciati il cuore e la ma111>, se a YPr'r' di 
sp-r.u-o l'immunità da ogni pcna , credessero 
di dover :-;0ggiacc-n', non giù alla pena d1'll;t 
morte, 11 alla pona di stenti, duratnrn per 
tutta ln vit.r, ma S(1)n ad una gTa\ 0 pena t•'m­ 
pornue«. 
<Per l'•'::;'t!la g1:1wrak i misfatti, 11i cui ora 
pru-liamo, si counucuouo allo s<:o111> <li qualche 
lurro : ora, chi lw1i.' Yug-lia addcutr.u:e il cuore 
11ma11" si persuade dw vcrun lucro 11ui'1 bi­ 
lanciare all'occhio dell'uomo non solo 1111a pc11:t 
di stenti e patimenti perpetui, ma neppur» 
una gran; peu« di stenti L' patimenti tempo­ 
rari. È dunque razionale il credere clic la 
spinta al misfatto non nasce dalla minore 
acerbità tlt'lla pena, :ma dall« spcra.iza di 
evaderla ; 1• dii voglia logicamente para­ 
lizzare la spiata non dc'\ 1; pensare alla •':'.'.'.l­ 

cerbazionc della pena, rn.: a togliere 1<1 spc­ 
rauza dell'immuuità. Qui sta ver.uncuto il nial.: 
t) qui deve il l··gisìatorc portnr.: il ri!lH'tlio. 

fo 1wm111<.:110 11ui Yoglio 1•ntr:tn' tll'll'elastico 
t~ malll1lo l'kmentu ddk statistiche ; rna la 
storia 1· \;t ragione in lnlihiam1·ntc i11s1'gnanu, 
che lit i' S('<'Ill;ìÌI> t\ \'.'.l SClll)lrt' SCt'IU.'.lllLlo il 
11nnwr1J dl'i 111isfat ti, d0vc meglio i• diffusa la 
morale. 

La sturia t: la ragi01w iusegn:1110, che t\()vc• 
i siste111i 1\i pnhlilint ,·igibuw e' di proceùnra 
peuale SOJl() lllt'; .. :-lio l'.Olllhi11ati' là SOllO più fa­ 
cili le pr1i\e, più :-in1ri i giudizi, e ritluLL:l :1 nulh 
<• :1 l' •en la :-;11era11z:t lll'lri111pu11i1it. Sollo 1111<::-ti 
i Yal'i uwz;.:i che cuad11cu110 alla t!i11.1i11ttziull<' 
s1~11za dw rw11111i·~1w eou 11uesti ~i possa lH'•-'­ 
tentlcl't' a f:m~ (kgli no111i111 tanli a11g11li 11 della 
krra \lit 1i4raJi,,<i. 

l.'i111imiù:.lZiu111· .<· t111a lllal l"olld.'.l.ta ctl csage- 
1·ata spcl'<i;n1.a che rwu si rc:.dizza; e ~·~ li::t­ 
di:\1110 solo al:1· vllicruc dTcmn\Lli Lli Ho1.11a w­ 
ùn~1110 dw iL~ri fn 1lata nua ::.i'.'Ilti.~111.a \li \~urk 
<'Ù ogggi comrncsso 1111 ;;llt'o :th·oc•· a~sassini1l. 

Co11 altri ~1rg1i!ll•·nti i fa11tol'i tl•·l!a vena ùi 
mort•· si sfurzall•J :.l .:-iustific:u·,, di·· 1_lll\':;1a 
P•'llLl ~ lcgittiru.'.l, <' die la socie~~\ ha il dirit.to 
1-l'inil~~rn·mfa. Cnu di ttn·~sti ha l'autm:ità tli Fi- 
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b11gfori e C(Jllsistc iu dtL' 11011 a H'!Hlu 11otnio 
l'uomo rimasto vitlima ùdl'.:tggrcssione 1·ser­ 
t·i tar~ t'"lltro l'aggresso1·1· il :-;uo diritto ùi le­ 
gittima ùifcsa, 1l1:l>ba cpH'sto dirsi trasfusci nella 

. :-;oci1".:'l, la 1111alr ,.,,i clirittn d1'll'i11diYiduo csi~r- 
1 <'Ìta pnrn il dil'itto sociale suo propri11, dovenù(I 
1 I . t' . t . lf' t . '<l . i a sot·1c a r11np1• to ai m:1 a to!'I cons1 erars1 
1 conH~ in istato di pcrmancnk :1ggr(· ;:;ione. 

~la 11u:rnto i' H'l'O che )';1gg1·<'1lito ;·nii iu atto 
cli lt~gittim:i ilif1'":t ll(·citlNe impunc1·1c11tc l'ag­ 
gressrm.', altri'ttnnto è '<~1·0 clu· qursto di­ 
ritto è m1:1-.1menl1' !ll1JllH'llt.'.lllC1., f: pc·rsunall', 
che 11011 puii (':-;::-.f'r1· trasm.•s-;o ad akulln. <' dw 
per lo ste:-;::::.o ngg-r1'rlih l'<'s-::::1 :1p1:1·n;1 (> ~<'ss::tta 
l'::ttl u;dità tlc~l'ng-gr('ssi0111'. QnilHli no11 p111'1 Ci;­ 
:-;0r \'('!'O. di" b sur·ie1:\ PS1'n·i!::t il diritto tl0!- 
l • . 1 · I . t \' . I l • :-ig_!.!1'•'1 1t·), i>•'f(' 18 qtt•_'s <• 1 1r:1,11 t11•}!(J I ;1gg-rf';.;- 
siouc 11011 0;:;is1c p!ù. 

l'\011 t' lll('!lfl l'1'l'tt!l•'fi i} i!i11• l°lll' !;1 S••<'il'!ù 
rii1qietto ai 111alf:t1Luri ~ Ìll isl:itn di pcrn1a1tc11t<· 
:iggT1.'ssi1rn1·. 1:; \'1•1'0 rh0 l;t s1ic·i1'lÙ (' i11 st;ti!• 
(\j l"~l'l'dllO lÌllilll'0 ('t>llll'll j lll:t!f:.11t<>I'i; lll:t llOll 

i· Yi'1'1> clll' •Jllf's1" timrn·c possa ll;..!Hag-liarsi al­ 
l';tllllali:;\ dcll' ;1ggr1•ssiu11n. c ll1111 puì1 rssr'r 
,·ero il diritt11 d1e i11 1111m0 proprio li ;titriliuisl'"" 
la società. 
S'insiste w~ll'<tl'guu1e1:t.o i11Y1w;:11llu la cunsi1k­ 

razio111·, ehi~ 1•\'•' la f't!l'Za J!lll1hli·:;1 p1'1· u11 eas<• 
felic·1~ sopr:1 YH'nisse all'att(1 tlell':1ggl'cssione, 1· 
il 111;Jf;1lt(Jl'l' n,"· si ;11Tt~rnl1~s"1', ni· lll'~i:;t:•ssc• 

' . ' 
può la lll•'de:;im;1 111Titkr:,, i1:qi111 .. :m01lt1·. :\Li 
in <jllCSl:t ipotf'Si la l'u1·z;1 pt11ili\ir;1 1 !'IJYasi ll<'lll· 
sti~ssc c11mliziolli (\dl'a!..!·gr1••.litu. 1•d l':;l'l'cit:t un 
suo J>l'opri11 dil'ilto pcr~on;dE'. ~·lw <'<'~<;sa. ces­ 
sata l';1ggTt•ssio11e 1~ nnn p\lf·, L'SS<'r<· trasmc~;;o 
alla so<:i1't ù. 

~Ia uy,; :dia s• 'éict;'t si cu11cc•d1~""'' I' il1ti1~r•.1 
tlil'iUo CUlllj)et1~llt(• :tir <tggr1·dì1(J. ,, ll'•!Pl o 
noto il pri11t·ipi•· cl11' l;1 l1.!gittim;1 dit'ts;1 ;1ud:" 
per l'aggr1'dito ce:-;,-:l, ill•P•'IJ;1 r ;1ggres~or1· I i'· 
mcssn i11 i:-;tato da 11011 1•c·t(·rl' più 11tlì~11d1•r1·: 
1p1i11di Ì! clw Jn ste:,su .:iggr•'1litc1 non p11i'1 nt:­ 
ci1lcr1~ i1111>1111c11w1tk l'agg·rcssnn· :11T1•stat••. Or:1 
la S•J(·ietà ;-;i tt·;n a prccisa!11m1tc in 'lll,·sto cas<•. 
E:::so <lt11Hlllf' no!I p111\ in1lig~··'!'(' la p1·aa di 
morte·. 
L'originaria i11g-ins1izìa ''"Ila s11a c:ons1'g'l,1entf:' 

insa1wbile illegiUimit:'1 nnfl sono i soli rnotiYi, 
tlic t1c,·01111 illl]l<'l'ios:uncnt;• obbli•rarc) la. co- 

. i n 
scienza di n11 nman•) c· ,.;;i11iente legislatore ad 
ahoiire b p,·na di m11rt•~. Yv Il·~ ha rnolti altri; 



"~ ' ., 

Atti Pàrlomentari - 158 - 

SESSIO~F. ImL 187-1-71°'1 - DISCljSSIO:SI - TOR~ATA DEL 18 l'EBBR \IO } 8i5 

:13.-;~ n~~ lim~:~:=-~c~c~~~,~:1~~-a-1'~~-~:7-:--:~~-:~:~f 0::7:~~:::;~~:c:1~c -~1:-giu~5t:- e sconcio il di: 
1 ° la sita morale steri lità; 2' la sua indi visi- io tolgo il t cmpo di ravvedersi a coloro che si 
bilità ; :r la sua irreparabilità. sarebbero ravvedufi, perchè altri non si sareb- 
La pena bene ordinata concerno tutto l'uomo hcro ravveduti anche avendone il tempo. Quindi 

1' quindi tanto il corpo che lo spirito, anzi, ò chiara la moralo sterilità della ponn di morte 
prima lo spirito e dopo il corpo; onde il più p1'rd1ò impedisce il più bel frutto morale della 
nobile uffizio e fine della pc~na non è l'afflizione pena che 0 il ravvedimento, e il conseguente 
ma la Mrrczione: non ò il patimento. ma il migliornmcnto rlcll' nomo. 
r-avvcd irnento tlrl reo. Altro titolo che alla coscier -a del lf'gislar 
~folti fo.ntori .lella pena ili morte badnuo poco toro comandn I'aboliziono della p011:i di morto 

a questo vero fine umanitario git:s~i!k~ntn la ·~ l'ing'iustizia inerente alla sua indivisibilità. 
p;~ì1a; essi 11011 credono n r.ivvedimeuto, e flP I~~ noto !':1 inucgnbile come! nello stesso g-Pnero 
rli::;per.:>.nn P"!' coloro che fur.ino tanto p:'rV··r:,;i di reati che oggi si puniscono colla morte, 
cb aver meritato b. prna dell'estremo supplizio. concorrono m.'.1ggiori o m.nori (']f'nvnti f.li ma.I· 
>fa e-on luro n·nia. c1irò, che m;si 1-.1gion:rndo vagiUi, e l.'.l. pc·na por •'Ssor ginsta hi:::ngn:i. ·~h<' 
in 11ursh m·ì:fo tlist~onoscono gl' int.r_•rni moti sia proporzionatn a 'lllesto elemento, <1uin<li 
tl01l' anima, il suo mir.:tbile mngistero, la co- n.'\sc:e la ùivcrsitù di~llP. pene, <' nella st<'ssn. 
:-wit>nza e b natnra um.'tna; insomma parmi pena nasre la divcr.~itù cll'i gradi; hisogn.:t dnn­ 
ch·) es::;i nieg-hino l'uomo. qn~ <"he la pr•1rn per esser ginsta sia llivisibil1~. 

L.'.1. più as,rir.h <lcllc ipotesi s:i1·cbho ehe \la In Yita o la conginmiolle tle!l' :~ninw col 
l' l\•)il10 prJSS.'.l St:ll'ì' insensibile a:;ìi ~tenti, :ti corpo non lw parti, llO!l l•llÙ t!ÌvÌder;-;i. n1)>l l)llÒ 
mali, <~dalle miserie che circondano la'sna pena; scind~rsi~ app<ma si scindi', i~ la nHil't<'. Essa 
hisrigna d111H1110 ~mmet.tc'rc che c.'..'·li debba ne- 1ln11qnc è nna pena ing-i11st.:t. 
1~essariamrnte sentire il misero stat0 a cui Pg-li Cltimo m(Jnstruo~o Yizio della pr1w di morte 
:-;tesso h:l cnl sno re:i.~o ridotta b sua Yita. ~ la sua irreparabilitù. È troppo nota I' infau­ 
~:il'chho altclw assurù:t r ipotsi, clie in questo sta sioria di tanti cclehl'i casi <l'innoccnti con­ 
ghto di miscri.1, il suo spirit0 non risalga ;1lla dannati alla mortf', e forsf' non vi ha tribunale 
1·:111s:1, dw è il sno lfolitto; bisogna clnncpte che non debba piangeme <1na.khetluno. F: qnesto 
am!nctt.ere. rhe ncl'la s1w mente il delitto si 1111 torto che empi0 di t0!'rore e scuote le fibre 
c0:1g'.nnge :tlla pena. cnmc ogni causa si con- di <1nahm<p10 uomo. 
g-:11nge 1wc0ssariament0 a! sno cff•'1to; s~1rehbc Srusatc, o Si)!nori, s•~ JlCl' un mo:n.,nto io 
<'!d pari ass111·(1a l'ipot1~si~ eh~ in rp10sto st«to f:mesto le \'OSI.re anime pietose, e si'! vi parlo 
1lell' :mima non sorga a cowbn11are il suo de- rl)] <·no1·e, nrl!1d1è pl'1_1fondamente commosso, 
littn, tr.'m!'!ltl:i e gcver.:t !.'.l Vfìce cl.dia coscienza m:t l:tecrato in mille bra11i al ricordo (li un 
rlm nr. ~ giuclicn e ne fa testimone. Finalmente caso 11~1 quale due seùcnti og-gi in qnest'Aula 
sarehhc [lSsnrcla I' ipote~i, che ruomo possa 1·i- sono stati più che te8timoni. Uno è chi d~gna­ 
m~n0re impassibile a questa onnipotente Yoce ment<' sieclr al seggio presidenziale, e l'altro 
clw trem·~n(larncntP gli risuona in qul"]l.'.l. in! ima C'hi hn l'onn!'1' di p:u·larvi. Egli permetta che 
pnrt0 dell' anima nella quale Dio solo ha im- io rirorcli <'OS0 che gli fecero ~ gli f:mnmo s0m­ 
pi~rn. Ora in questi moti dell'anima €l in <pwsti pre onore. 11 ea~o e dcl 1840. Egli, seùondo al­ 
rimorsi della cosciP.nz:t sta il ravw~·.lirnento. È !ora capo del pubblico ministero della difesa, 
dnrt~tne assurdo_ di:.;;gin~gcrc la c_olpa dal :av-1. dedusse un rrli!Ji, <l foss(' st:tto ~crolto!, che 
vc.\imrnto, e du mega il raned1mento, mega avrebbe fat.to chiara J'innoc~nza come ]a luce 
l'anima, la eoscim1za, la natura, l'nnmo, Dio. del sole. Ma inYece egli rn~ ha rnccolto qualche 

F: vero ehc talvolta il raYveùim~nto ò uno I spina, o !'o.libi non è !'!tato accolto. Il processo, 
swto passaggero, non sempre duraturo ; che d'altronde, era fondato sopra testimoni che giu­ 
ccssa in alcnni appena cessata la pcn:i., <l no!l rarono di avere veduto. E!Tlanò quindi la ferale 
im1lcdiscc nuovi misl'::tti ; ma è pur vero che sentenza che condannò alla morte due inno­ 
non é cosi in tutti, che in molti dura finchò centi, e I~ sentem:a fu ~ubito f:segnita. 
rlnra la vita, e che in queisti si realizza il rav· }fa il contegno delle vittime, nelle loro ul- 
v1'climcnto che è il più nol)il~ scopo delb pena. time ore di vita, l'Ominciò:t<l ingenP.,.nrenn teni-· 
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bile dubbio. Il Relatore, Magistrato d'intemerata 
cosciem.:i, non potò più quietare, e tanto dì o notte 
si adoperò, clic, stretto finalmente in mano il 
"\'e1·0 hm1llolo d(~lla matassa , arrivò alla cer­ 
tezza dell'iuuoccnza. Allora, anello col pericolo 
che sotto i piè gli si sprofondasse il mondo, 
cd egli rimanesse sepolto nelle sul: rovine, 
tutto volle riferire all'inticro Corpo , che prof­ 
feri la sentenza, 0 tutto fu riferito al R0, che 
alltorizzò un g:1Hl i zio <li ria billtaziono <l•!lla 1 
~ua memoria. I 

ML:r, non poteva Incominciare il 11110\"o pro­ 
cesso· se non s'incominciava dal promettere 
l'hn1rnuitit ai rei ; onde, per pot<'l' rinbilitarc la 
tn,·mol'ia di coloro che subirono la morte e 
1IleritaY.::uw la vita, si Joyi_• cominciare dal prn­ 
llll!ttern la vit., n coloro d10 .neritavano la 
In orte. 

Io non I10 avuto la disgrazia di partecipare 
al giudizio di condanne, ma ho avuto la dis­ 
~t·azia t1i partecipare al giudizio di riabilita- 1· 

Zlouc; si, disgraziu, o Signori, giacchò mano 
a mano che in tre giorni, e per multe lunghe 
ore <l'insopportabile ansietà, io vedeva sorgere 
Più splendida la luce dell'innocenza, io mi sen­ 
tiva agghiacciato il cuore all'idea che ormai 
ogni possi bilo riparazione <li tanta jattura do­ 
Y<!va fluire in uu semplice frustolo di carta. 
Emanò a voti unanimi la sentenza di riabili­ 
tazione della memoria. Il Re, e tutto il paese, 
se ne sono pietosissimamente commossi; ma 
veruno, o. nemmeno tutta la pietà del Re pote 
ridonare, ne una goccia di sangue, nè un mo­ 
monto di vita alle freddo ceneri dcgl'innocenti 
chiuse in una tomha ignominiosa. 

Potò alla memoria essere ridonato l'onore 
d<'ll'innocenza, ma ai genitori, alle mogli, ai 
tigli, ai fratelli veruno pote ridonare il fra­ 
tello, il figlio, il padre, il marito, e tutti re­ 
Rtarono nel lutto, nel pianto o nella desola­ 
zione. Ecco la giustizia della irreparabile pena 
di morte. 

:'Ila mentre dico queste parole, mi torna in 
mente quel sommo scrittore e sommo sventri­ 
rato, che fu Pellegrino Rossi. Se una perfìda 
lllano non avesse presto troncato il filo dci 
gloriosi suoi giorni, forse accadeva di lui come 
accadde di Carmignani, che mantenitore della 
pena di morte nelle prime fasi della sua scienza 
penale, ne divenne accerrimo persecutore, come 
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nelle rasi cli studi ulteriori e più robusti ne 
era divenuto grande maestro. 
Intanto Rossi mori lasciandoci scritto (l) 

che la coscienza umana non si era mai com­ 
mossa a 1ptesi.a pena~ accolla dalì'unaniow us­ 
senso degli uomini. 

:Ma colla ri vcrenza di cni mi onoro Ycrso 
quella illustre memoria, domanùcrù: non sono 
vod della coscienza umana profondamente com­ 
mossa h~ sublimi teoriche di Beccaria? Non 
sono eco dell.:t coscionza umana i piausi onùe 
le accolsero Voltaire, Diderot, D' /Jcmbert, 
Humc, Elvezio, d"Holbac? Xon sono eeo della 
coscienza unw.na i Parlamcn ti nei c1 uul i è stata 
votata l"aùolizionc della pena ùi mone? ~on 
sono eco della stessa coscienza i Codici che 

' l'hanno solennemente abolita? :Non deo dir::;i 
lo stesso delle più celebri Uuivcrsitù d'Inghil­ 
terra, di Germania, tli Fra:tcia e tl"It~lia, che 
la vogliono aho!ita? :\on s•)llO eco o sì:inc;.o 
della cosc'.cnza umana le tante pctizìu11i elio ne 
domandano l'al1oliziow; ~ :\ull è in Italia 11twsi 
unanime su questo punto la dottriua <lolle sue 
Università.? Può la coscienza umana trovare 
organi più autorevoli dello slancio dei popoli, 
e del!' accordo dei maestri della scienza pe­ 
nalo~ Chi meglio <li questi puù intcnogarc eù 
intendere I:i.;coscienza uman.'.t negli intimi suoi 
moti, e nello varie forme della sua manifcsta-­ 
zione? Dirò tlun11ue che e8sa ha sempro par­ 
bto, che essa a111.:hc oggi parla elollucnwmcnte, 
e cho se h JlP.Ua <li morte su::;siste uncora nella 
m;;.ggior parte degli Stati europei, non è per­ 
chù essa non parli, bensì perchè non sempre 
si vuole ascoltarla. 

Ma tutto è inutile , gfacchc la voce della 
coscienza sceudc nel profundo ùcgìi animi per 
Yie che non sono materiali 1 e' non possono 
chiudersi nemmeno ìu quegli Stati che tuttavia 
ingemmano tli queslo gioiello il diadema del 
loro potere ::;ociale. 
:\on è gran tempo, che le sentenze di morte 

erano pubblicato tre giorni prima della loro e­ 
secuzione: lo sventurato che ne era .colpito, Ye­ 
niva subito collocato in un luogo chiamato con­ 
fortatorio, che forse meglio :si sarebbe chiamato 
sconfortatorio : una folla , cui era libero l' ac­ 
cesso, inondava questo luogo, e sebbene com­ 
mossa da un sentimento mbto di curiosità e 

(1) Droi( ]!<1M(, p:ig. U..L 
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di corumiseraziouc, pure pareva uu insulto al 
condannato che moriva cento volte al giorno, 
lungo i tre gio1ni d'insopportabile ;tgonia, clic 
precedevano il suo estremo supplizio. Venuta 
l'ora Iaralo, il lugubre rimbombo di una cam­ 
pana ne avvertiva il popolo, che si affolla\ .'.l. 
nelle vie per vederlo circondato ila un pu1u­ 
poso corteo di soldati, di birri, di pii sodalizi, 
di altri nomini ili color 11~·1·0, e dcl carncilve 
che già se u' <'l'<t impadronito. Finnlmcnte si 
giungeva a piè dcl patibolo, nel quale un uomo 
anuuaestrato i11 apposita. illustre scuola t'ac•~Ya 
pompa della sua onorata abilità per mozzare 
il capo, o strozzare uu altro nomo, che talv olìa 
i;r;l stato prima martoriato col lagli1J della urano 
o dcl braccio, e coll'applicazione delle t.uiaglic 
infuocate, e talvolta, anche dopo morto, veniva 
spartito in quarti, oppure arso Jll'l' isp.'.l.rg-1'1'1' lo 
r-eucri al vento. 

Che se trauavasi di qualche bestia feroce, 
come Arnaldo da Brescia, Giovanni Huss, o G1'.­ 
rolauio <la Praga, lo spettacolo di hruciarl! vivi 
era santiflcato con maggiori pompo religiose: 
e se si trattava di un aulr, do (è, veniva innal­ 
zato un gran palco per «ollccarvì sopra il trono 
reale , cd i re, mcritauieutc [Jl'r ciù chiamati 
cattolici, vi ascendevano splendenti d'uro e di 
porpora, circondati dai coperti e scoperti loro 
g1·<ut<li, e cinti <le! diadema tlei due mondi, per 
assistere al bruciamento ~leg-li uomini viv i , e 
benedirlo profauundo sanih.,g-a1il'.'lltc il nome di 
Ilio. 

Fa orrore il dire <1 u-stc coso ;ma his1Jg11a 
pnr confessare cl11) si era logici, giacchi• cn'· 
dc111lo tutto ciò cosa s<u1ta e pia, cn~1lcvano Lli 
ùovemc t'<Ì1·c puliolica J..>0mpa per c1lificazinne 
1kllc anime. 
Ma perchè oggi tutta qn,.:sta puhhliciUt ;, 

scomparsa dagli estremi supplizi? pl!rchè Jlltlla 
si fa più alla lncc <lei sole? pcrchè tutto si cela 
nelk teuchl'e della notte? perchi) uon si kg­ 
g·ouo più, aflbsi iu ogni angolo della città, qn(•i 
carlelli di colore oscnrv, scritti col sangne umano, 
annunziante che tllt uomo, 1liYennto lìcra~ rao­ 
sfro cd oùbrolirio del!' nmauitù, iu nome della 
legge ammazz~ un altr'nomo, eù offre uno spot­ 
taeolo abominevole , che non ha nemmeno il 
pregio <li quello dei gladiatori? Sono forse le 
huouc oper(~ che si fanno di soppiatto e si na­ 
scondono nell'oscurità? oppure ò <1nesto il fare 
ùi chi sent·.! un rimorso, e d.i chi nasconde il 
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viso cupcrl11 1blb \·orgugna.? Alt! puruwtt~ 
temi, o Signori, che io lo ùiea chiaro, e <lic<l 
che 1FL~sra t' 11:;:( trewenùa ,.0<'C dclb cu:seiolli:<l, 
cui ò va11ri sl'ur1.u il Y0!:•1· clti111ler(J le puite ù~·lk 
orctchi1~, giacchi~ c.·s~:1 llU!t eutr;t cli !'uuri, 111a 
sorge 1wg-l'Ìlltiwi prndrali <lL~ll'anima. 

'.\Ia Yi lta tli piit, cd ,·. clic· c1ue::;1a impu1;i11L1' 
Yoec della CClScieuza ,·, gi:'L s•"1rta e riutrn!la 11(.>t"~ 
~iuo 1t...~11trn l'aniwa ù••gli :stcs:-;i 11iantc11it11ri 1l1>1l;1 
J>Clia ùi 1Jturtc. Es.si ormai :-;.:ulu1w il l>i:-ug1w •' 
la giustizia 1h>lr almlizi•n11• e P•'l't'.icJ s1~11tou11 il 
rihn.•zm, s1.:lllu11n la YCrgug11a t: lltJll ltan1w il 
<'•1r;1'.-.tgio ili 11i('g·arlr1. :\I:i ili pari lt!lupo p1~1.1- 
sanu clt•· iwu si lta11110 ancor;t stahiliuwnLi tali 
ehe re11tL1110 i111p11ssibi!,• l'cYasio1l\· di •11telli dw 
a v0e1~ Lldla mun•· sara!lt111 1:onùanuali alla 
prna :-;U1'.c1;Lb.11t:a. Allor<c surgc: i11 loru il f:w~ 
l<tSuta 1• lo :~pcitru ddla c"si Jctta sic11rczza sw 
c:iaJc, t! lllJll St:lll•'Jll\O-.;i !1Jl'Ll llt: per alJIJra1·~ 
ciar;', 11è per l'•'spi11µ·erc r al1olizio11e' si a1>pi­ 
glianu ;1d Hll uwzw t1•r1nin1:, t' Llu111a11ùa110 !lit in~ 
dugiu e dicu110 : si 1;1ct~i:1 (•l'Ìl!lil i11 wodo dw 
J'cYasione ili\·c11ti i111po:;siliile, 1· 11oi si <tl1 .. li­ 
sea la pe:1a Lli morte. 

In <pwsto scns11 l1an111J ['<tl'l:tlu molti ur<llt•ri 
11ell(: lliscussiulli del 18U~>, t) C•r'i ha ::;el'itto 
:u1dw l'cllcµTillu l~ossi (.1 ). E('.CO le sne p:irnll': 
« t..>nalltlu siallù p;1ssati dieci o Ycnt"a1111i scma 
cl11~ 1111 cu11d.11lllntu si sia potuto evadere, al­ 
lora :;arù Yen11Lo il momel!to Ji reclarn:tr•· J;1 

compiuta ab<,Jiziuuc (lt.:lla pcua di morte. » 
l're111essr· •1Hvst1· parole di !~ossi j,, chieJl• 

\'Cuia, Sig1u..11·i, a c1udl:t gT.'.l.tHle memoria, se ud 
fo111lo delle 1u1~desi1nc lcggiJ quella impone11te 
VOL:c th·lla :sapic111.a Ullla11a dw t.•gl1 ltossi 11ou 
ha 11em111e1w iull'aYYed11lo urdle t<l11LO prect•~ 
th~11ti fasi 1>er cui i~ passata. la l'orma esocuti\ OL 

ddla pena cli 111ot-Le, litw a 11011 poLP!' pilt \"(" 
ùcrc la lucu dc>! g·iorno, e! a Llover::;i 11a:scou­ 
dcrc 11el si lnnzio ( · nella oscmi tit della 11u1.te. 

Chi per abolire· 13. peua di 11101·tc non fo dH' 
i.lomaudar(J 1111 i1Hlng·io, <'Ullfossa implicitamente 
dte 1";lbolizio1w v ginsLa. <Ira l{ossi per alll>· 
Lre la pcua ùi 1110rtc nou ra che tlomantlat'I' 
l' in<lugiu di llieci u Y•~nti auui; Ùllllt!llC l'µ·l.i 
confes::;a che ral.Jolizioui..: e giusta. 

:\la l' inu·iusi.izia intrinseea di una cosa non 
lJL:i'Illette .che essa sia fatta lllai, ue ora né 
tlopo ù1..:;:i o venti anni. C!1i duw1ne amiuetto 
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che può esser fattn dopo dicci o vcnt' anni, 
ni<'µ-a cd ammette J' iruriustizia della cosa. 
~la pnrmi tanto illociro il dirc : la cosa 0 

h'"insta~ dunque si far-eia dopo venti rumi, quanto 
il dire : la cosa h ginst:ì 1h1111111c non si faecin. 
inc·onta11c'nt<'. Il solo nrgornento logico 0: o 
rlirc ln <·osa i~ ginsta. dunque si Iaccin subito: 
o dire': la 1·11~<l i> ineiusta. dunque non si far­ 
r•i:t mai. 

Ag-gin11g1'ro tr« considerazioni relative al­ 
i' invocato indugio. I'ua è che ehi H1l01u1n faro 
itna cosa propone una condizioue impossibile, 
11011 b vnole.. Orn tak è In coudizione prnpo­ 
~t;i, consistente in stabilimenti dai quali sia 
impossibile I' evasiono. La stori« prova che' 
questi stnhilimcnti n1111 hanno potuto mai rsi­ 
"forc, ,. la più recente ili questo celebri ova­ 
xionì '. i' stata da 1111a torre posta sull'alta 
r·inw di 1111 m011t<' 1·i rconrlato tb orrendi pro­ 
cipizi r da profondissimo mare. Può trovarsi 
stnltilim<~nto d1c più di questo possa rendere 
impossibile l'evnsiono ? Puro l'evasione fn pos­ 
sihilc, Pd i~ anzi un fatto. 1:: troppo nulo , che 
in queste torr-i CioYc pn<Ì sC'mprt~ <lisccnckrc 
ll••lla forma cli pioggia 1l'oro. 

La :-ec·oncla C'()J1Sirl0rnzione e'' eh<' riuando 
di dn<' rMc 8i drc Sf'<'f,!'IÌC'rtw nna, h ragione 
t'<m1anila di :-;c1~µ-lirr0 la più 11til0 o la meno 
11an11Ma; lll':t, rndt<'JH!o ll<'lla hil:rn<'ia da una 
Part0 il 1l:i::110 <li qn:ileh•• <'Ya:::i.-1ne, 1· dall':iltra 
il clannn cli c1•ntin:i.i:t 11' ncmini <'ond:innati a 
lllorte hrnf.!O I' in1l11gio, no11 si pnù dnhitare, 
ch1' rp1rsto 1l.'l1mo i~ incomparahilmeni<' mag-­ 
Qior0 dc•l1';1ltro. 

La t0rza ('OJ1SÌ(ll'razion1' ;. ' ,·Ile r impot··11z:i. 
•li t:1li ~tahilirncnti <-. fatta 11n11 d:igl' inf··lici 
"hc cli~Yono intanto ess.•ro co1Hla111wti a rnol'te, 
1na dclb societ:\ che 11011 !!li ha fatti e non 
1-"li fa, schh<'ne ahhia il clo\':'crc di farli. 

l!n altro mgonwnto h:rnno i m:mr.·nitori 1l01la 
IH'Jla ili mol'te: cd i• ('!w r1110sta sola prna puù 
<'.OJTi~pondcrc :tlla grnYit:'t cli certi misfatli. 

Ma s0 l'nnico pl"Ìn<·ipio 11a <·11i d1'V(' 1kLlnrsi 
il sistcnia pm1itiYo è 11ur.·llo tiella gi11srizi;1, <' 
s<~ la l)('ll<"l ili mnl'tl.) i>. ingiuc;:ta perehò è c1•n­ 
~1·aria :tll'dcrna !.!'inséizia Lli Dio, ne vi<>ne per 
1J·1·<~c11sahil<' conH'gt1•'!1Za, l'he la 11c1i:l di morte 
non pw'> 0!·:Ìstvr<' r:clla scala cldlc pcrH', e d10 
la gravi1!1 di <1nalunrp1e misfatto uon può •:s­ 
~er() raggu:17liata~ ('hr> acl nna delle .::dtrc !Pg-it­ 
time pe1Jr. 

L' autoritù dei secoli e la ragione di Stato 
sono pure invocati~ clai mantenitori della pena 
di morte. 
Io ammetto che in altra flll<'Stione e in alire 

mat0rie abhiano gr:mdc autorità i fatti e le 
i•l"e, che da mille e mille anni hanno g·over­ 
nato le mrnti degli uomini e le sorti <lei popoli: 
ginrchè allora i fatti e le idee compendiano 
tante e tante g1'n0r;1zioni, sono la sintesi dcl 
loro snnno, cd hanno dritto ad ess0rc presunte, 
sapienti ed oneste. :\fa quanllO trattasi di ri­ 
Yendicare all'umanità i s:t.cTosanti suoi dritti, 
1pwnclo tr.'.l.tt:isi df'l primn <li 11ncsti dritti che 
i\ la vita <la mille e: millt' anni conl'.uleata e 
fatta srr:lzio e ludibrio ilei <:m'n<'fici, quando 
tr.'ltlasi <li 11nesti fatti e di (I'l<~ste ingiust.izie, 
panni che lo iHYoc:;r1• I' antoriti1 <l1'Ì mille~ e 
mili<' anni sfa eom<' un girare l·~ velP al ro­ 
vescio, gi.'lcchè allora i mille 1• rnillr. aniti, lungi 
dal poter t'sserc invncati per far durare in 
riL•rno le ingiustizi~·, il ludibrio e gli strnzi del- 
1' nmnnità, clcrnno e~ser8 invocati per farli c(~s­ 
s;1rr incontanente. St• avesse potuto t'ssern 
altrinwnti il mondo si godrcbhr ancora i bene­ 
fizi df'lla schiavitù, della foudalità, del dispo­ 
tismo n ùclla santa in<1 u isizio1w, che pm troppo 
secoli e secoli hanno conculcato l'umanità per 
sna d isgrnzi:t e sno <lisonor<·. 

Quanto poi alla r.'lgin1w <li ~tato <-onfesS•> ili 
non p1)ter capire~ L1rg-01nt'nto. Io capisco l:t ra­ 
gione di Stato nel cmnpo c~ negli or1lini ela­ 
:-:tid dP!}a politica, giacchè allora mi suona 
prn1lenza, opportnnitù, s:ivio arbitrio e lihel'tà 

; ili fare o 11011 fare: ma 11nesti clementi non 
possono entrare negli ordini e uel tempio della 
giustizia, 1l0Yc non ò arbitrio e lihertù, nrn. ne­ 
cessità e dovere o di far<• s1~ la cosa ~ p-insta, 
o cli non fare se la cosa è inginsLa, 1~ <ptindi 
o di mantrnere o di aholire la pena di morte 
per tntt'altro motiYo che la ragione Lli Stato. 
la quale eon <[llf~sto argomento lnscierchhr !:1 
cosa propria per andars•'IW in casa altrni. 

Ho tolti) le prime parok tl0l mio discor8o ai 
priucìpii dell'eterna giustizia ili Ilio scritti nel 
nostro cuore. Siccome, a dcU a cli ~:rn t 'Agosti no~ 
noi non sapeva.mo, o IH111 volPv:tmo leggerli 
nel no::;tro cnore, per <'iÙ Ilio gli ha fatti 8cl"ivern 
anche nei libri. Ora è il Vangt}lo il libro in 
cui Dio ha fatto ~criYcrn i principii dPlla ~ua 
eterna ginl"tizia; io dnrH1ne tolgo le mie ultimr 
parole dal V ~rngclo <lov'(~ scritto, che Dio n0n 
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I 
vuole la morte del peccatore, ma vuole che 
viva e si ravveda ; Dio vuole appunto ciò che 
vogliono gli abolizionisti della pena di morte. 
E se questo è un sistema ordinato ila Dio, io 
mi confido che sarà la norma dei vostri suf­ 
fragi. 
~la prima di finire questa parte dcl mio di­ 

scorso, mi permetto Ili dirigere una parola di 
conforto ed una di preghiera ai miei onorevoli 
avversari mantenitori della pcn~ cli morte, che I 
ove venisse abolita questa pena temerebbero I 
di essere al Ilnuuoudo. Io pl'<~go i mcdosimi a ; 
pc:~rn;~dcrsi, che _r1'.1an.do i .nwlt"ati?ri ."•'Ii?'tlllu I 
pnvau a perpetuità di ogm libertà di azione, I 
<'~~i sono messi in ""? stato, che non poss~no j 
pw offendere la secreta, e sono come se Ios- I 
8Ql'O morti e chiusi nella tomba. Mn gli ono- , 
rcvoli avversari temono una cvasioue : e<l è I 
per questo timore, che io li prego di pnrteci- 
pare :ld una mia speranza. j 
l piroscafi, le ferrovie, i~ toll~grnfo el~ttrico, I 

cui si aggiungeranno altri bei trovati della 

1. 
mente, cd altre felici combinazioni dcl caso, 
vauuo trasformnndo i popoli , i governi, il I 
mondo, dii r,otl'it dire lino a qual punto spin- I 
gQran110 il progresso 11w1111iale quesf novelli · 
fattori, e dirò meglio, IJllì':;Li novelli miracoli 
del g(miu umano ~ Chi avrebbe detto che la 
stampa, contenta alla facile moltiplicazione dci 
libri sarebbe divcuuta una politica o morale 
potenza dcl mondo j Chi sa dire a che potrà 
condurre c11H·l filo elettrico col quale chi è in 
Roma può i11 un attimo tramaudaro la sua pa­ 
rola a chi ò uol Giappone o nel più lontano 
licio del inare? E se veruno può dire a che 
co ndurrù questa parola come mezzo <li com­ 
merci e d'interessi, chi potrà <lire a che cou­ 
<lnrrit essa •·n· :1c mezzo, che CTe~intlo una com­ 
mnniollc di affetti e d'idee lega in fraterno 
\'Ìncolo cnori e 111..:nli, fa dcl moudo una sob 
famiglia, crl attn.'.l <1uel grande principio dic 
prcesist•~nùo .'.li eristiancsimo ha da questo at­ 
tinto vita no,·clb Ctl imperitura. 

Ln rcalUt <'lu; il moHdo è <mirato in una 110- 

Yell:l via ùi progresso e di trasforma:r.ioni, non 
i• un <1 nh hio, un incognita, ll 11 "ntopia, ma un 
fattoJ che ci sta sotto gli occhi. Ora,~ un mezzo 
~ccolo, .::rnche le grandi questioni umanitarit: non 
Yc11iYano considerate che tlal lato iutercssanto 
gli angusti limiti del nostro luogo natìo : mtt 
ora passano i m.:iri e i monti, e vediamo i dotti 
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convenire dalle più lontallc regioni in un sol 
punto per faro oggetto tli stuùi e lli affotti co­ 
muni una grande qut.:stionc interessautP la 
scicma o l'umanità. Nò solo i t.l.otti, ma auche 
i governi vanno entrando i11 11t1csta Yia, cl11· 
non è un presagio o un dc::;i<lcrio, ma nn faLtti 
e nnn verità. Ora ecco la mia ,,11cranza. 

La pcn:t di morte panni uua macd1ia, un di­ 
son<Jl"c, un ol1hrnbrio etl uu"infomia cito l"nm;.1.­ 
nità non put", più tollerare, e ::-:p0ro che il ri­ 
urtizzo, la vergogna e r orrore tlella meùesiwa 
picchiando ogni giorno J·iÌI gagìiardamr'.nl<' alla, 
cosciollZa nni'l·ersale clchkt 11rcsto riuscire aù 
un~~ uuivcr:;alc.; :l.holizione. Ot·<i io ~pero, che, 
come ver corte ::;pe<lizioni scie11tifkhe, t.:<>lllè 
per certi punli tlcl dritto della guc.;rra e cornt· 
per b tratt:t ùei uegri, sorga in 11tw.lche grautle 
potcnw urn:,nitaria il pen;:;il'ro Lli chi::unare ad 
nn concoi'so tnUe le altre per scegliere in u111• 

o più ùci vasti ::;1,:1:r.i ùclh terra. 11ualchc luog-t• 
1love i malf~1U1Jri : condannati a pena pcrpetna 
e co11mni 110rnici ùel genere 1u11ano possano V<'­ 
nirr~ rinchin;-;i e cnstotliti, durn si possa re!l­ 
<lernt~ irnpos:;iJiik l"CVè.t.SiOUC, <'. do\·c si pos~a 
11roc11rare cd amministrare loro 11wzzi <li raY­ 
H'tlimcnto. l\1n11i chL· 1p1cslo 110Lr1~hbe per su:• 
natura chi:unarsi upc~rn e slahili111cnto cosmo­ 
politico, pa.rrni che il comtmc concor;;o ne rcu­ 
cl1~rclJbc piccolo il dispendio; 1•armi che 11011 

sia un i:;ogno cd una illusiow· il creder 
ùilo l'attu~zion~ tli <ptest:t grande i1L:a, e pal'lui 
11edino che l'Italia potrebbe aspirare alla g·lo­ 
ria ùdl'iniziati,·a pres-:;o 11n1'i gov.·rni che giii. 
l'hauno aliulita. A mc anitl·~ 'Jlli~sta speram:a. 
Io prego gli onorevoli avversari a co1Hlivid1~rla, 
consolarsene o confortarscile. 

lo a\ rei già esaurito il mio tema , se prirna 
di far punto finale uon dl)YCssi llin' aneora 
due parole ùella Toscana. 

Yoi sapete coml! la vena di uiu!'Le vi fu a!Ju· 
lita lino da uu se('.Olo, e scblJcue nell'iutcr· 
Yallo vi sia stata alternati .-uneu(e ristabilita• 
pure vi e stata di 1LU1n o ~tbulila fi110 tla quin­ 
dici anni. :'Ila oggi il p1'11getto ùi Cullice che ci 
sta innanzi nwle risLa bi !in(' la per ùue priuci· 
pali ragioni; tilla è l.'.l. neces:;ità ehc anche lti 
legge penale tleblw. cs::;crc lilla cJ. uni~a per 
tutto il Regno, l'altrn è la ncee::;sità che 'iul'st:.t. 
legge debba e:;serc uguale per tutii. 

Ma l'unità ck•lla legge pcua<e in LUtto il I~e· 
g-uo è otte1111(a, tanto c·8t.enct:ndo a tutto il Re·· 
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gno l'abolizioue della pena di morte vigente in 
Toscana, quanto ristabilendo ili Toscana la pena 
di morte vigente in tutto il Regno. Quindi de­ 
mando perchè ad un sistema benefìco <' bene­ 
detto si vnol \ll"Ci'vrire un sistema maledetto e 
inumauo t 
Si risponde elw tuuo il Hegi10 non è in stato 

di potervi aholire la pena di morte, che la To­ 
senna è appella la quindicesima parte dd lVJ~ 
gnu, e ch« siccome il più attra« il meno, e la 
legge devo essere uguale per tutti: lH'r ciù 
non sono le altre quattordici parti dcl l{1)gno 
che devono u1,nwgliarsi alla Toscana , bous: 
1111csla cln-> <l1~Y1' ngnngl iarsi a q uoll». 

J\l:t chiedo Y1•11i<1, se io capisco l'uguagli.uiz« 
cousistcnto llt'lla communirnziouo dcl h.-no a 
chi ha il male ' (' non capisco r ugu~iglianza 
consistente nclln conuuunivnzione del mail' a 
chi ha i I hcne. 

In og-11i soci..til 'ii :-;11110 molrc Ìll<'g'Ua.,di11!lW 
log iu ime, u.uurali o :lcl'idmitali, che 11011 oilcn­ 
dono la gi11stizi;1 non potruuu« mai 1vgfo~!'si e 
rlovr.muo ~1~t11\ll'1• rispettarle. 

S··conùo i priucipi i di uua scuola, nella 1111a!c 
noi llOll vorremmo <'SSl'l'1: 11è discepoli Ili' mao­ 
stri, la più giusta nguag-liallza e 11tiella dei pa­ 
tri1J1twi. 1>11J1J:U1do io HJJTerno noi faro una 
legge t h1' ug1111gli i patrimoni t0gliell(lo il 
I> ne :1;~li 1111i Jl<'l' 1l:1rh1 agli al1ri? 

:\elle capit<lli l: 111~i gTaillli centri i) più nito 
il li\'ello dl'lla c11ltt11'<1 intrdlcLtnale, pcrd1ii Yi 
t\.hlrnn<la110 i rnezzi di u11a più Yasta n facile 
ist!'llzio111•. llowantlo io, v111Tm110 noi fare una 
lcg·ge l'ht· proil11•1Hlo qttcsti magg'iol'i llH'Z?.Ì ri­ 
duca gl" intclkt.ti ad 1111 11g11alr li\ello <li col­ 
t li l'c'l ? 
Tah olta il 1.as11 c111Hla1111a ;ul nn infununio 

la magg-ior parte delle pr0Yi11cie del l{eg-110. D1>­ 
Hl[lllllo io: \ orr•~lllll fare una legge , che comu­ 
nid1i l'infor'lnuio aJle :.tltn• dl\• non l'hauno, sia 
pure uua ~ola? 

fo quindi ltOll po::;1>;r) acr~<'tL<tl"t) J" inYorata U­ 
guag·}ii11Jila }'(~r r:igi11uc giu~tilìc:wtc dir VC!lga 
l'ialzatu il patibolo in TOSt'.alla , pcrche llOll C 
clcmolilo ,, spkn1k :rncora corno ust1·0 hc1w­ 
fic1.1 11cll•' altre p;U"ti del Regno. 
l'cr sapi'!'" 1p1anln P quak sia l'odio dei Tù­ 

SC<tll i al !":di bo1ri t ;1 <'fii i:ri1' Jel 1Jt>ll iami!'lo J i Dc­ 
maistn' h:tsl~L ricoi·1l:tre nu f:1ttn soln. Qtwnùu 
i 'l'os1·;111i ri-:,;alili a tul1a la dig·aitù del 110me 
it<di<.iw l'UJ>lH.!1·0. k c:itt•ne 1lel ~l'rYaggio stra- 

niero: e diedero il ben- servito a chi lo rappre­ 
sentava, il primo atto della ricuperata sovra- 
11ità non fu pensare alle fìnanie, non fu pen­ 
sare alla guerra, non fu pcn::;:u·e a qualuuqu~ 
alu·o importaute ramo dcl pnuhlico servizio, 
rna fu Ili cacciare il boia e m;mdarlo in com­ 
J•Rg-nia e in groppa dei c.ac<·iati ehc prima Jo 
esecrarono e poi lo rihcncdirono. 

A qnauti Toscani ho stimato eompctonLi, ho 
domanùato la loro opinione in proposito. ì\la 
t.ranlle mw che per debito di g-i11stizia dir(, 
uomo dùLtu, cosl'icuzioso 1~cl auroroYole, tutti 
gli :litri, COllle se 1'11110 foske J' f!CO f(:1!1:Jc dcl­ 
l"altl'O, mi hanno ripcrnto un 1/0 ]Ji1.'1l0 di no­ 
bile orgog·lio? di odio a di orrore. Yorrcm<1 
noi porr<' in non c;tlc , e farn violP-nza ad nn 
srntimruto <'i>:-;i onCJ!'ato , t~d ollora11do, che a 
lnwn dritto ti1~ne uni <'llo1·1• di tutti ali" aboli- 

, zio11c ddl:t pena di morte, c11u1c ;lll nua sua 
hc!la <' logittinw gloria? s:;rit '}ll(.'Sto nn· :1tto 
tli poli1iea ginsLa, :,;.wia, g<'nt•ros11 e prnùentc? 

Si~ il Yolo lii rialz:ii·;~ il p:itibolo ili Fircnz(· 
1·rnc:-;so rcnucuu~ me 1•nu altri, 11uantln il Scmu 
era per partire da Turino avcs:-;e an1to nffdto, 
panni, che non sarebbP 8lato r111cllo il più bel 
111otlo di p1·epararsi l'tJ]Ù 1:t più l>cnt•vole e gcu­ 
tile <lccoglicuza. Or;t poi dw Yi fummo ricevuti 
col cnore ap1~rto, e che ne siamo pa1·titi cvl 
hacio dell'amore, 11on pal"lui che un simik Yoto 
sia il più bel ruoùo di ringraziare i fratPlli. 
Pennct t.dèmi, o Signori, che m:in il'esti tu lt<1 

il mio animo,<~ dica COllh~ lilla l1'gge, la qualr 
ordiuasse uu falò in Firenze per riduni in ce­ 
nere cpiei mal'mi e t1~le immortali che tanto l;i 
onorano, <' sono più l'opera dei gcnì che degli 
1wmini, t:>:u·ebbe, a rnio g-indi~io 01liosa meno 
dcl votu, clw vi rialzasse il patibolo· !!iacch(> ' ··- 11el1'11ltimo ri:1~~m11to io 11ou v1•d1·ei w~lla legge, 
che un ;1.tto vanùalic(J, ma nel voro \lll atto 
Ìllll.lllallO. 

Prr <lare tin corpo scnsihile a ttuesto voto 
io C(~rcu un· immagino, e mi si offre in un 
grnppo <li l'1~rro in1r0Jotto nella Loggia di Or­ 
gag·na, e posto al tìanco tlel ratto rklle Sabine. 
In questo gruppo panni di \'Cder,~ tre llgure, 
.Ueccaria, Dumaistre e il boia :mo Beniamino. 
l'armi di 'c1lere Beccèu·ia, schièl<:ciata la. Q-ouw 
trascinato nel fango e.on un capestro al eolio; 
in premio <li t:mta glOl'ia prornrata air Italia. 
l'armi di \'1~1~ere DemabtrP co11crto di un grande. 
capello a Lre comi e \'f~.-ìl.Ìto ~ome 'l'orqltemat.la 
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di un maestoso abito di San Domenico a fog-gil'l 
<li paludamento. E;.di ha in mano un 1-{l'all li­ 
bro intitolato alle virtù, alle glorie, alla san­ 
tità eù ai miracoli <ld carnefice, che per lui ù 
u11 padre maestro generale di civiltà, altro 
apostolo delle g:,nti, altro arnrelo custode degli 
uomini, altra div.nità tutelare del mondo, nltr.i 
iwlv<ttore dcl geueru umano, Parrui che la fi­ 
gura più g·ig-;mtf'.SL'.<t sia quella di questo mi­ 
racoloso taumaturgo. Esso cinge il diadema, 
come altro magnanimo e benefico re '1dl' uni­ 
verso dopo Dio, (~Ù ha da una mano lo scettro, 
e <lall'al tra il globo terraqueo sornr.in tato non 
.lulla croce run dalla 111a11n[1i·1, ''.Offi•~ cuiblcma 
più car..tn.risticc d1·lla sua •, u, iitaria e s:1cru- 
11;wta missione. Fiualruente :.! l':èùe:-;tallo par­ 
uri di kgg-1:rc una parola e llLi..i. data, e '1.i\'.01w 
giuhilco lt->i5. 

.Ma lasciando li' inunagini esterno. e non­ 
uaudo 111:gli iutimi urici sentimenti, io non su 
csprim-ro l'immenso dolore, con cui vedrei 
rialzati i trofei del caruellco tra Santa ~lal'i:t 
1ld Fiore e il beì San Giovanni, di Duntn, da­ 
vanti al Pantheon di Sauta Croce o davanti 
l'impouenre maestà <li Pitti. Il falò di etti ho 
parlato, sarebl»- Jn;l' llllJ spetiarolo me1w ùo­ 
lorOtiO. 

A rnio aYviso sar1:bl11' iu;..\'ÌUSLO o ineompntc­ 
volu ch1•, 11cr u11ilk.:.u·c il Codice penale i11 IUi· 
lia, si rialzasse il patilwlo in Firenze. ~la, se­ 
coHtlo me, v'ha ùi peg-g-io, (~Ù è che, rialzantlu 
il patibolo in 1'1Jsca:ia, si rendo impossihile l'a­ 
gognata uniHc:iziorw dcl Codice 11enalo in Ita­ 
lia. Ricnnl<itr;vi, o Signori, che CO!,;i accadde 
uel l 8G5; e siccollw oggi, a<lot tawlo la p<~na 
rii Jll()rte, si viene .'.l. for,, lo stcs~o, e pcn·iù e 
chiaro che riusciremo allo ste~so risultato, cioe: 
eollLinuaziono <lella pena <li morte 1wllo .. alLN 
provincie d'Italia, mautcniwento ddla sua abo­ 
lizione i11 Tosca11a, e noi'. u.nilk~zi~ne <lel Co- J 

dice }J1.'.1talc .. 011.111·,. ùop~ (;1ce1 ~nn.1 d.1 promesse~, I 
ùi ~u1li, d1 slurz1, d1 Colllm1ss1on1 o cli µr•J­ 
g·etti, noi tivll :t\'reJ110 1lato un passo avauti e i 
110 staremo udlo stesso punto. Ormai le cose 
souo a tale, che eh i v uolo il m:rntP11 imAnto del la r 

peua <li morte impeJisco, malgrado tutta la t1ua. 
buon~' voloutà, l'unificazione llùl Coùice penale: 
·~ dii vuoìo l'unificaziono ùcl Codice penale, 
bisogrw. che adotti I' abolizioM del!~ 111.~na di r 

morln. 
Siguori, io ilui~<:o, e Yi ringrazio per la lic- 

nignità onde mi avete l\scoltato. Tranne 1111at­ 
tro o cinqtw ~ io so110 l'uomo l?iÙ vecchio tra 
noi; v0ru110 poi ò Senatore più Y1'cchio, cst-;rnùo 
io in ~cnato dal primo su0 giorno. Per l'et<\ <il 
per l't•spcricnza io Hon SfJ, non voglio e non 
J•Osso correre a pn·<.:itii:-iv, ma !11111 voglio 1wm­ 
meno ~s•·re nò l'incia1upo clw arresta il nrnto, 
nè lo scoglio in cui fr:lllgc la 11avo, nè In. toml1a, 
cbo ù muta. di vita. Io studio di c0.lloean11i i11 
quel punto rn01.zano nel rp1:llc irnpPrn la rn­ 
g·io110, 11un la fantasi.'.l.; e guardando da questo 
pnntu, cre1l o che non Ri puù reHpillgr~re i11dic­ 
trn ne i telll pi ' !Ù! i br11cllzi ùd loro j)l'Q- 

grc:~so. 
Ora par:t1i che il 1ua11t•~llin10nto della pena 

Ji 11wrt(' Hia nn a1wcronismo cù un obhrobrio 
dcl ::>cco:o llrci111onono, si~• lllla uegazionc di:ll:i. 
scienza, uu:t santiflcazio11c dell'empiri:;1110, una 
Yiolazi1111'~ d··l pri1110 e più :-:.'.l.··rosanw diritto 
dell'uomo, l'< ·ceesso dcl 1liq11>t Ì::i1111) ~O<'ia 10 r I 
1111a sacrilr·ga rihdliu11e a lliu. 

lo n1i co.1Ji.Ju che il Sl'Jt:ttù, r;H:1·:ilLo 111!lla 
più alh Jiotenza del suo :-;(~lluo, en11::;acrcr;·t i 
miPi 11rinti[lii; ma, ove io m'i1tg:urnassi, 1w 
sarù mello lieto, 111a uon meno 1·iv1·.rn11to, " 
mi C·>n:-;olcrù ll\)ll~a11ùo c!w la Ji:-; '1>t·dia uei 
rnczzi ·no11 è discorilia nl.'i lh!, o <'ii(~ wrti con­ 
corJementc rnglianto la tr;wquillitil, il henc, 
il 11rogTe:-;so e la ;.:loda <l'It;tlia. 

Picuo ùi questa co:1solazioue ~ finirò 3. me 
st1~SSO chiedendo: cosa. O ogµ·i Jl'.'I' noi l'al)())i­ 
ziono <lclla pena cli morte!? Conoscern i tempi, 
sentirne i hi~ogni, :-is..:oltarnc le aspir~zioni, 
secornlarne i legit.t.imi v0ti, 111ettere la s<.:ienza 
sopra. l'empirismo, t'Ostituirc il drit.t•> al fatto, 
schiacl'iarne il dritto Lidia furz:i. c1.Jla forza dcl 
dritto, rialzaro !'nomo a tut.t:i In ~11a dig-11ità, 
l'essarc dal farne una hcstia da ruacellll , ri­ 
vendicare l'umn11iUt oltrnggiatn, .ronliH·111are le 
legg·i umane allo cliYine, rimettere i11 trono la 
esautorata giustizia di Dio~ e dare finalmente 
all'Italia quel tanto [H·omcss0 e ta11Lo sospirato 
suo unico Ctlllicc~ penale ; cccu co~a oggi ò 
1wr noi l'abolizione d<'lla 1wna di 111ortr. Ho 
dotto. 

f'Rr.>::_I!ìE'.·!TE. Il ' - - ~l!Hatorc Chiesi ha la part>la. 
Seuatorc CHU:SI. Signori 8enatori. 
Fino <la-i primi anni ili mia giovcnrù~ i' idea di 

una esec11zio1w <~apita!e 111i fa('l)Va 1·ihr<'zz0, e 
uon dime11tichcr<J mai che sr·ul.11·0 dd primo 
anno di leg!:!·e. leµ-gcndo i p<1l'l!colari di una 
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sentenza capitale eseguita in Modena, fni preso 
da tale orrore contro il boia e il patiholo, che 
non potrei descrivere a parole. Il delitto era 
atroce ; una moglie adultcrn i' il suo drudo avo ...... 
vano g-1:·tt.ato r affogato nelle acque di un tor­ 
rcnte con inaudita barharle e violenza il· di­ 
sgrnziato marito. La pena capitalo era scritta 
nel Codice, i motivi dolla sentenza appogg-bti 
alle prove cld ì .rocesso seri I to non lasciavano 
alcun dubbio sulla giustizia dl'lla medesima. 
Eppure quella csocuziono, della quale non fni 
spettatore, ~'!Yennta a lt> miglia <lnl mio paese, 
mi Ieee orrore '~ ribrezzo. 

Continuando il corso dogli studi l•'gali l•hhi a 
!•l'•>f<•ssor<' <li lriritto p<":1:ile un dottissimo gi11r1'- , 
consulto, che 11r:i. uu accanito difensore della ! 
ponn capitnl«. Ncssuuo f.-.r:;;r. dci miei Cll:tlj•:1g·11i Il 
studiò qurst' ar~mnento con più interesse 11i 
me, 0 foci ogni sforzo e mi stillai il cervello per \ 
convincere 1110 stesso della giustizia e bontà . 
ùella duttr i.ia chi; con tanto calore mi v oniva \ 
iui-.'gn:-it:i .. l\un ci ri•rnt·ii. li sentin1('uto, d1' i;1 
prnv:ii alb lett•11·a ùr.i particulari di cp1C'lla ~rn- I 
teuza cseg-aita in \.fr.1d(•na, si eonrnrti, dupr· I 
htnµ-hi i-;tu{li e mcdit.azio:1i, in convin'.l.ione pro­ 
fot1lla ddla i1winstizh ù~lln p<'na <~i nwr1o. fo 
c1·a nllM:i. p·ir11:iiic i11el'p<'rio, <' fors<' i rosei 
•ogui 1\.·lla pri11ì:1ver:t 111,µ-li anni 1bv:rno c:>loi·l· 
!li l>Ot:::;ia :L11cl1:~ :tg-li ar;{omcati più Si:: 1\! liJo­ 
~C1fi:i <l della ~f·i"'ìJZ;l. (In) J)iritto, qu;tl!f]i1 lll!Ll. 

r[tH';.;timH' t1!H:111i(:1:·ia rw c1-.1. il s0~·ç<>t.to; rn.'t 
l'e::-pl•ri1:11za ::1·q1ii~tab lH'llC nmarc vicc11il0 (lt'! 
tc•rupi, i nw>vi ::;lu·li f:i;ti sul grave tf·m:1 della . 
[ien:t ùi inc:rt" ~ la prosa <lcl la vita sottrn 1 rnfa 1 

~ll:t p01·:.;i~1 d1'g-li anni gioY:t.~'.ili, nrn1 hni:nn 
Potntn rnntlitlr.;n·0 11~ mie pri•ne c11:1vinzioni. ! 
O;·:l, co111'~ ;,lh·r~:, S'lT!O profowbnlC'!lt<' convin10 l 
Chi.! la l"'n~ c:1pit:!!n t) un~ pcn-a ingi11~t:1, 11on ! 
ll.e~~s~ari:t. !1:m 11tilr, ("()ntra1·ia alkt CÌ\•iltà dci 
l<\lltjiÌ. 
Q111'8lo stc:sso tvma f'u lliHt'.U~so ud I8f.~ e 

lelìa Cwn<·:·:L <lto.i lll"p11t:iti <' JH•l Seuatn del 
!legni),,. ndla di8t't1H~ionn ol}P, si i'eec nel Se­ 
llato dopo il \'•': 1lott.o della C:un<>ra~ esprnssi 
Con Jir(',·i pu0lr- il mio voto contro 1a pllna di 
l'nvrto, lilOssu <h 1[\lf1ll.'l co:n<nzi01w eh~ <fa 
ta11to te:11p0 lu n1e:>f.'.O 11rofond.~ r&(Ui'i · ncH' a­ 
~imo mi<.•: t>.d m·a 1'11~ il ~nato .(l 1\i 1rnovò 
Cl1intnato ~ pror•_•rir<' i! !-!nO giu1\izit> snllo stesso 
-~i<>mentn, g1tid:ìtd 1l!'llo 81,1~sso ~onvincim0.nto, 
llivoirnto l!H'!·.,Jhhil(•, r::111ov:!ri'1 I<; s~i>:;:i'J "foto, 

29 

fa(;:mdo assegnamento trnìla. ben;,·o'.a · ìnJul­ 
genzn. "dei miei onorevolissimi Colleghi. 

I~ 11 n tl'mtt qur~'to o:·mnai vecchio, e fol'3e 
non ,.0 110 ha alcun ;1!t!·o, ~ml quale tanto sì sia 
scritto e stampato. Perf:il:o al tem~·o di Cice­ 
rone si tliscutern nel S01wto Honrnno la questione 
della 11e11a tli morte netroccasione della discus­ 
sione:sul castigo da infliggiTSi n i complici di Ca­ 
tilina, e uclla quarta Catilinaria Cicerone dà 
11n sunto d~gli a1•gomr~nti acldotti da Cesare, 
contrario alla pena di mo:t!, il quale voloYa 
fossero cond:11rnati :il care -,re perpetuo, e da 
Silano che sost0neva la necessiti della pena di 
morte. 
Il 5,,natn non (• un'acca:1emia. non e un 

1·011gTl·:;~o giuridico; io mi v,'l:o c:rcondato da 
ogni p:il'(c' dri. ~mincnti l!Ìlll".'··onsi:lti, da insi­ 
;.rni pnhlici~ti, e snrei veramente temerario ed 
inclis·T..to, sr prcsumP.ssi ir:tra•teneni con ttn 
lunf.S•J dL·worso s111la 11cna di mo1•t(\, tanto più 
c!w 110n l'''trr·i dire <'031~ HUOVC, e dovrei ri­ 
p;-t,'re c(>tl 11i,.;adornc paro'.c gli argomenti chi 
or (,:·tr nv<'f0 :1scoltati dalln voe-'.' autorevole 
<'d l~lo;111eut.• d1•ll'ononwol~ S('ll'1toro !\fnsi0 f~11 
q1~st' 11rgc·m•'nf o ili n!tissi1110 i!ìtcrc$S:' sociale. 

S:1r<'> !)<W<'i1'> hrcvissimo, e mi limiterò n clar 
r~1gi()ne d0l w.t.o C"h·, es: r;·.'d :1lir~. ,-olb. 0 c!~e 
:-;1_'11z:t ~'siLu1z;1 1t1:ullengo, contro la pena cli 
lllO!'! e. 

L:1 ::;od:·Ul li-i. il diritt11 1' 1h·."i ~.nzi i.l ùrn-1::·<~ 
di )d1Tlll'l\ i tn.'.llf:ittnri. ni~pntano gli se1·ittori 
snll:: c~n'.;n e~ su!la fonte onde scatnrisre fJllf'­ 

:;.tn 11!riHo. 1~nm·~ i1•ri tl\'VCrt.iYa il cl11ttis:;;iirw 
ul 0!oril1"11f.e Sei:::itore PPscatorc; 111:i tutti so11<1 
crmcr1rdi 1wll'ammetkrc nella s•Jcfrtà il di:·itf o 
d'ìnfli[r~·,;1·1' unn. pena al t'M; come pure tutti 
s'ar,~(ir'lbno 11Pll' inseg-nart~ chP. l:i p!~ll.1. non ii 
un:'I v···ll<l·•ltn <lei commesso delitto. Jltihi rin­ 
r!irfrr, d isst'! il Hr<lentore rii suoi di-.cepoli, ai 
quali ingfonr:~ hl rn:rnirnetuò.ine. Il dir:tto di vcn­ 
<lctt;i Iiio s1•lo pnt'> rser('itar~o, giusto rimuncra­ 
t:rr i}1,l ben~ e del male. 

I.n lng·p-i, all0rchò r)t:niscon0, h:rn110 i:rnnnzi 
ngli ocelli l:t società. non il 1lelillqncnte: es~e 
sono n10sso <1all' interesse p11hl1lico e nn;1 d:ll­ 
l'odio privrdo, ed :-ittro SMI•O Tl(Jil h:mno so non 
(j\11'!!0 d'impè<lirc ehe il d~linquent<~ rrchi altri 
d~nni alla sMi~tn, !'! di 1h;t0;~!if'r,\ gli .i.Itri 
Jall'imitar<' H Rno C~f>n•p·n, c111lo sraY<'nt.n d1•l 
mii],3 nl 'l.~1:1!13 ,,i <>gporrP.hbero ftv·e:Hk~i rei <li 
i\,"l !H.i. .Y1'm,11 J n'?u{ !'i!.~ zrn li i I, di e~ P ln.to ae 1 lf ~'il' 

: 



-··= __ g -·- ±c .. 

SESSI(i:ìiH 1)1'1. 1874-~ - J.)lSCUìolONI - TORN.HA DEJ, 18 J'EBBitAIO 18i1J 
-- ------- ---==-· -- ·---:-- - -xz:-----=--- -----·----·-=--==-=-===-------- --- 

Jt(!CC(!t11m est, scd ne peccctur, La giustizia pc­ 
nalo non ripara il male materiale prodotto dal 
delitto. Essa offre una gnranzia per l'avvenire, 
non un rimedio pcl passato. Il legislatore insom­ 
ma intende colle p0nc a provenire i delitti, Iln­ 
chò ciò sia possibile, rispettando la giustizia e 
la umanità. 

:'.\la se il legislatore ha il diritto d' inttigg<'r 
peno ai dolinqucnti , è però stabilito come ca- 
1101w di dirit to penale non controverso che esso 
nel determinare le pene alle diverse specie dei 
1klitti, non Ù\'VC permettersi che quel tanto di 
sevcrltà che ò nocossaria prw reprimere I' af­ 
f('zin111~ viziosn d11~ li produce. Insegnano i più 
dott i pubblicisti che se il legislatore oltrepassa 
questo confine, c.ulc nella tirannia, porche, se la 
società rlcv' essere protetta, devono altresi cs­ 
,.;•:r0 rispettati i diritti dcli' uomo, ~ non può 
essere lecito di sacritlcare se non quella vo1·­ 
zionc di questi diritti che ò necessario per con­ 
servare e difendere la pubblica sicurezza. 

Non dubita Platone d' insegnare che i prin­ 
cipii che debbono dirigere i I legislatore, son 
quelli cli un padre, e 11011 quelli Ù<'I padrone e 
del tiranno. Padri della patria si chiamano per­ 
ciò i buoni principi; titolo che con tanta ragione 
1·ompcte e vien dato al nostro Re Vittorio E­ 
manuclc. 
Pu1) la società :ipiugern il diritto ili difesa, 

nel quale in sostanza si i-isolvo il diritto di pu­ 
nire, sino al punto di togliere al reo la vita ? 

Non so110 io tra quelli che sostengono uon 
1~sser1: mai lecito il troncare la vita atl 1111 uomo. 
~o: 1101.1 appart•~ngo a questa scuola . .4..1nmerto 
<.;he un nomo, sia nello stato di natura, sia nello 
stato 1101 ciYile consorzio, puu perdere il diritto 
alla vit;1, ma in 1111 solo caso, ;ti •iu:de poco fa 
accennava l' onor1~vole Mnsìo, il caso del!' iu­ 
giusto aggressore che attenta alla mia esistenza. 
Se, per salvar<~ la mia vita ingiustamente ag­ 
g-rc<lita, è necessario il sa1.:ri!izio della vita del­ 
!· aggressore, come unico scampo e ri111edio per 
liberare la mia dall'imminente pericolo ehe la 
minaccia, io ho il <liritto di ucci<lero l' ini<!llO 
aggrl'ssore. 

Quando due vite sono in lotta, e una di 
queste <lt~Ye essere sacrificata, ò giusto che la 
>ittima sia l'ingiusto aggressore. Ma , perchè 
l'aggredito possa avm· diritto &Ila vita ùell'ag­ 
gressore, e assoluiamente necessario che iJ 
.itu:riflzio <lella Tit~ d~ll'ag"resaore sia l'unico 

40 

011 estremo rimedio ('he gli resta per sal\'ar• 
la propria. L' aggr1·dito si fa reo ùi colp:t, più 
o meno gran:•, s0 risparllliantlo la vita dell"ag·­ 
gressore, può sottrarsi nlr immiue11r0 pl'riLolo 
die gli penùe sul rapo, ~tl egli iuvccc rnceidQ 
eccedendo i lirniti di una ginst<t difesa; e si 
fa reo d'omicidio, nnche in t'a<'c-ia ali•' leggi pe­ 
nali dci popoli civili, se nn~i•l<' I' aggressor.i 
cessata la lotta, e dopochi) !<J <'l1he disarmato e 
reso impotente acl otfewler•·. 

Ora io douwntlo: la societ:'t, clic lu fatto :H'­ 
rc>sta.re l'assas~ino l1)l'(l<J del :,;ang-u1· della sua 
Yi t ti 11w, che lo ha <I i :-:aruwto, cltC' Jq ha tr.1 Lto, 
circo111lato d<llla pubblica forza, dinnanzi ai suoi 
giullici, i t1uali nell.'.l sole1111itù di u~t puublit:o 
giudizio pot1•ro110 scm:a 1wricolo, alla preseuza 
ùi silenziosa 1110ltitutlinc, proferire a1l alta voce 
ia sentenza •li condanna, i~ forse 11dla contli­ 
zimw dell' aggre1lito, che p·~r sah·an' Sl~ skss1J 
dal!' i111mi11('11tc p•'rLcl)lo cl10 gli so\Tasta, uc­ 
citl(' r aggn·ssore? 

No, mille volte no. Consu1t1atu il delitto, la 
• soci1)tà tro\'asi nella con1l iziuuc <lc!Ltggr.~d i tu, 
eltc, fi11i1a la lotta1 111f'tt.e a morte) senza nn~ 
cc~sitù. I'aggrcssor<'. Cu1bu111ato il 1l0litto, c1)SS.'.l 
la lotta tra il malfattore e la vittima, tra il 
rnalfatiorf' e la sodctà; '-' Yie11 rn011•> pcrciù il 
IJisoguo di una difesa. tliretta, e resta solo .'.ìl 
Go\·emo, rappr1~sentaute l:L olfr·~a :-;, rietit, il 
diritto <li una difesa i!l(lirctta, 1w1· l'l'e:::1·n:1; !:1 
1lal p1)1·icolo di delitti ùttnri. 

Xon bisogna co11fon1lere la ùit'csa di11'1·.-1 1~ 
materiale colla tliff'sa i11di1\:1 l:t 1_• 1i1u:·:1k. :·1111- 
data sntritlea di pn11ir1) il tldi1111111'.:I•' [w:· in­ 
timorir(' gli altri. Nel ca:::u 1li Jik,;a Llic,_tta, 
la vita tle! colpevoln, nd rno111emo d,·J lH'l'Ì­ 
<'ol1>, pnù essere l•3gittim:irnc11tc sacrificata. Xel 
ca:,o di difesa i11dirctta, ll·~lla q11ak si risolvti 
}"esercizio ùel diritto di puHirc, la Yita ùcl reo 
d<~Y<~ Psserc rispettata. lmpcrocc!Je, se nel primo 
ca:>o il sacrifizio <lolla vita del malfattore e una 
necessità, questa nccessitit 11011 può mai vcri­ 
licarsi nel caso della ùiic~a indiretta. 
L'illustre Pellegrino Hessi , difc~m;or~ ùdla 

peua di morte, fa a se stesso l'obiezione: Fu;·,,e 
la pe;·.~onalitrì del colpei:olc -~i oppone alla z,3- 
giltimitir della pena di m.wfr? 
E ri~pondendo ~ questa obiezione , aft'P-1·ma. 

che il reo non è meglio collo<'ato dell'aggres­ 
~orc, che Tiene i:im•tamente U<'ciso dall'ag·­ 
~ndito. 
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Non regge il confronto che fa il Rossi. N0l 
momento dell'aggressione una delle due vite 
1lcvc essere nccossarinmonte sacrificata, ed è 
giusto che sia sacriflcata quella dell'ingiusto 
aggT0ssorc, come il solo mezzo possibile per 
M.h-arc la vita dell'aggredito. Nel caso della 
incolpata tu tela , come osserva il Tommaseo, 
11011 ò l'ag·gr01lito che afferra la vita altrui per 
avventar!n nell'abisso ; ma ò la vita dcll'ag­ 
gr1•ssore che, avvent.uulosi ingiustamente con­ 
tro un'altra vita , ne è dall' urto stesso e nel 
punto dell'urto infranta e sospinta nella morte. 
Passato ;Ìùel punto , la forxa rlsìca della ria­ 
zione non ha più luogo , e il sognarla per 
'tllindi punire 1~ una finzione giuridica. Il col- 
1··~vule dunque in faccia a.la società non è nella 
~kssa cou.l izione ùcll'.1g;..:T0ss11n' in faccia al­ 
l';1ggrc1lit(I; <' la sneidit può punire il colpe­ 
''J\1• caduto nello sue maui e salvare l'online 
pubblico. intliggcn1log'.i la massima pena dcl­ 
!'r'rgasrol11 a vita, senza essere nella nocessità 
di sncr-itlcarnc l'osistr-nzn. 
Xon basta, o dilcusori 11>'! pnribolo , I' atri'!'- ! 

in.rro qucstu neccssità ; hi:-;og11a provarla, e pro­ 
varla con diiuostrnzioni i~il argomenti irrcfra­ 
ga hili. Imperu1·rhò si tratt1. dr-l ln vita di Llll uomo, 
si tratta ili cauccllarc dal numero dei vivcuri 
un'umaua r·r•':ttnra. 1'11,• ebh:~ d:dla manu di Dill 
l'<liitf) dl'lla Yita, e la vita, come o:-;s0n·;i, gi11- 
t1ta111cak il Tornnw:-:1•n. i' ri!;pc~tt;1hile come Yita, 
··ome crenz:on<' di llin, co:n1~ mistero che J'11omu 
ll•lll pnò scn1t<1l'l' e molto meno riiaJ'l'. 

:-:,~ la legi .. rc 1•t('l'lla ha 1lctto :d1'1101110: 7'11 .1t'J11 

p111;( ,., ?sc11·1• n1lr1i//t1rio1111'iil1• 'di css1·1·i- pn·s11na; 
qne:~ta st••:-:sa lègg~·, p•':· 1~ssere logica, 11on pni'> 
11011aYer1ktt•.1 alla soc[etit: Tii 111mpo/l'(risottu- 
11•11·1·e /"urh110 ad u11r1 Jl''llrt eh(' di.~tJ·ug!Jrl la s11(1 
JH'1"'.~0U(({i(1Ì .' fil ìl(1JI, j)/t()i 1·idl!i'J'1' /' /l{)IJlf) r11!11. 

1·'1t1d i:: Ìl)nC d,: 11 IU' rosa. 
'\'on può am1110tt1~rsi che la pena capitale 

possa essere~ Jegitti rnata (bl fine t1i mettcr.J p:.rnra 
all altri; noll può ammPttersi che I~ intimiila­ 
zi1rnc possa assn1H1'rsi 1·01110 ragi•me g-instifl­ 
c~tricc della pc11a cttpitale, perrhi~ la legge di 
natura 11011 1rnh tollerare e pcrmcttc1·c che la 
soci1'tÌl faecia drlla vita di un uomo nno stru­ 
mento ai suoi fini, per 11nanto legittimi ed onesti. 
Sia pur gravissimo il delitto ehe si vuol pu- 
11irc colla pcnn di mort<~, non dobbiamo di­ 
inenticru· mai il principio che la giustizia penal11 
non pnò riparare il male prodotto dal delitto, 
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e che es~a può dar soltant() una gar..,.11zia per 
l'avvenire, e non un rimedio pel r1x'ls:5ato. 

I difensori del patibolo imocann in loro fa­ 
Yorc l'accor1ln quasi nnani11w 1lc·i lqrislatori e 
ilei popoli antichi e motle:rni 111'1 riconoscere 
la legittimità (lolla pena di morti~. 

. Quest'argomento, elle ò il più forte d1c ~i 
mette ili ca1npo, è uno ùi '!H''lii che proYano 
troppo, e che per<~iù nulla provano. A<l1lurrò 
in contrario nn argomento ili maggior0 im­ 
port:rnrn, che mi fornisce la Storia sacra. 
Dio rimprovera Caino dell' orr•'nll•i misfatto, 
ontlc si e fatto reo uccidendo l'i!ll10cente fra­ 
tello Abel0: /1 san911c di tu.o fmtcllo .rp·ida a 
m1' dalla ft•1·i·u, la quali' dalla tua mano lo lw 
1·icen1to. Tu sw·(/i li/(l/edl'ttn, i- (1i1d1·ai raga­ 
boudo e fuggt'.rr.~r.o ~0111·u 1!1 f1'i'1'(1, lrr 1;11al,: dr.po 
(•hc l°lu·rai lnro1·af(1, 11u;1 li J','11d1•1·tì fi·utti. 
Trema Caino <' <lisrwrato gritl.'l rhe fatto se­ 
gno· alla vendetta di tutti rpwlli cltn lo incon­ 
trer:rnno, sal'~.t messo a morte. :\la ltlùio a 11uel­ 
ristint•J tli ve1Hletta, dm si sari_·bbc risvcgli~to 
uegli a.Itri uomini, contrapponi~ il ùiYido asfio­ 
luto di uccidere Caìnr, coli<~ parnle : Cli i11nq11~ 
11rcid('l'fÌ f.'11it1r) sr11·1ì jJ/111ilo 11 st'/fr doppi 11i1'1 di 
{,'aiw1. 

S'i11Toca pure l"cselllpio dclii: l•'ggi di Mosè, 
d1c co11darn1asa110 a 111ort1~ i malfat1ori. 

L'nso, e lliro a11zi. ra11uso dli' l'1'CC il pupulo 
Ebreo d1·lla pena l!i 1no1t1· Ho11 p1·11Y:t la le;.!'it­ 
timità tli questa pcnn. Imperocchi~, sccornlo JQ 
leggi tlel popolo EIJr1•0: il reo era una vittima 
immolata a Dio, il solo <' vero padl'Onc d1·1la 
\'ita 1lcll'1tomo. La lt>gittimirit d0Jla pena di 1111n't~! 
era giustificata il alla soHaui!à eh<~ I't'ggcrn 1p1el 
popolo, il 1pialc ric•JllOSCt)Ya per suo re !)io 
stesso, 1~ presso il •t nal1; il <'apo 1l<'.lla giustizia 
era il sommo sacerdote. 

Ma pnr•' i difonsori ùdla pe11a eapitale si 
ostinano a chiamarla lcgitt ima come rimedio 
ncccss:trio a preveni1·c i grnvi delitti. Leggete 
tutti i libri, tutti gli opuscoli, tutti i ùi;;eorsi 
pubblicati a stampa, che difendono la legitti­ 
mit.à della pena di morL0. Tutti affcl'rna110 <pIC8ta 
necessità; non ne troverete uno solo che l~l 
provi. Noi abolizionisti abbiamo dirit.!.o di pre­ 
tendere, come ho già ancrlito in sul 11rinci11io, 
che questa necessità sia ùimostrata, in quanto 
cho si trl\tta di una n1~cessitù morale e non ma­ 
teriale. 

~ll!~sta n~ces~i t~ ò ~nzi smeutita Jal fatto "11e in 
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tutti i tempi e in tutti i paesi, dovo fu ed è in uso 
la pena di morte, questa pena non valse e non 
vale a preservare la società dai più orrendi mi­ 
sfatti. L'illustre professore Carrara in uno dci Buoi 
libri stupendi cita l'esempio del Durato di Lucca, 
dove era in vigore il Codice: francese del 1810. 
Ebbene: non ostante la crudezza di questo Co­ 
dice, nel quale ogni grave delitto era punito 
di morte, atrocissimi delitti funestarono quel 
piccolo ducato, e grande era il lamento dci 
cittadini per la poca sicurezza d:~lk vite e d-lle 
proprietà. Xota anzi il Carrara che frequcntis­ 
simo era l'esempio di Toscani che commettevano 
zravi delitti nel territorio lucchese, ove questi ,., 
erano puniti di morte, mentre gli stessi delitti 
erano puniti con ~Jene più miti dalla Iegislaziono 
toscana, dovo Lt pena di morto fu abolita dal 
benemerito riformatore Pietro .Leopoldo. Dal l 
qual .. fotto eloquent i:,.sitiH! ~in:tam()Il~·J dedu- I 
cc l'illusue Carra;a che 1 trist: non si spavcn- I 
tano della pena dì morte ; ma fanno assegna- I 
mento piuttosto sulla sperata impunità, come I 
opportunamente or ora osservava l'onorevole , 
Musi o. l 

Volete mùdir~ prova dì f~·-tLo chi} il patibolo 
1 non è un rimedio necessarie a }l''eso:rvare la I 

società <lai gravi d0liai? As:;olta~e , ciù. che I 
dice lo storico Colletta dcl regno di I· erdinau- I 
do IV. « Non 1•aSS3-"~ giorno che nella piazza 

11 infame dcl l\kreato non vi fosse una es0ct~zione 
capitale, e a tal gi1ms0 la frequenza dei sup- ' 
plizi, che si trasandav ano i segui di religione 
soliti ncl!e morti per condanna ; e il giudico 
Guidobaldi, on.le s.~ravmC' b. finanza regia, 
foce nuovi J•:tLti cui carn.Jlce, pagando il ('l'U­ 
delc uflìzio a stipenùi·J m<.msilc, e non più, 
come innanzi, a persone. > Ciù ch0 dico il Col­ 
letta giustifica la seutcn.r.a dell'illustro Tom­ 
maso ,.;/(' il p:di11r1/o ;_, pu:nfa m·i·ugi'.!1il<t: clw 

1 
hn·cc1' di p111·a;·1· la folgr;re, /(I oflnr~ f' fa. - 
sccppiul'r' C'Jiì pi;. ;· ... ·,·,uc. 

Ma la::;ci:rn10 I<! ti·isti rn0rnoriL' tli i0.mpi e di 
governi sciagurati. Lt•ggct.; le st<Histichc pe­ 
nali che si st::un::ano in Itali:.ì, e voi vedl'ete 
che i ùclitti graYi, anche <1uelli puniti con 
pena capitale, ncll~ provincie OYO qnest:i è in 
vigore, mont:..no ogni anno ad una cifra disgra­ 
ziatamente molto ~ta. La stessa. freCJ.nenza di 
atroci d0Etti: onde sono funestate alcune pro­ 
vincie del Regno, r:c!le quu 1i la pena capitafo 
ò couserv.'.lta, aniichè provare la sua necessit...ì, 
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e offrire moti'fo pc-r nwnten'·rl.1, di imccc ra­ 
giono di bandirla prr l:t sna diml)::>lrata inu­ 
tilitù. 

Voi <lite che il eonrbnnato ! 1-.1dot to ~I 11tlti­ 
holo trcnw alla Yi::;ta d,.,I!a nwnn:tiH, e <lrLlu­ 
ccte da ciò che la mol'k <'· il fr. ·110 più pn~­ 
scnte L'ontro i :~r:,Yi delitti. 

Hispunl!o clw 1w11 hisu;.rna c;unl'onil('l'•' la paura 
della mnrtc i11uni1wnt1; cd i1kvitahilè culla p.1ur:1 
della morte iontana cd eYcntualrncntc evi1al1ile. 
Com' e, io YÌ tlim;;11ùo, dic il ('l)illbllllaiO, chlt 
trema al!~ Yi~ta lÌ• .la nwuw1i<t o ùella t(1rca. 
nou tremò ugu~llrncnV: :l!ìa mi11aeeia lli cp11'ila 
pcn:i.? Osserva giustamente il C:tIT~ir'it eh<' ogni 
csccnzionc capitaìc (.> uua 1•ruYa rn:ttcmatiì'<t 
che, 11er lo St·clk'rato che la ~ulJisc1', t'n ìnutii1o1 
la lllÌllaCcÌ<l ù..J pD.tÌouJu; i' CllC ugo1i '-';i(..!CilZiOlltl 

dcl l':1rncfÌ('e e lilla Jll'O\'<l irn~f°l'iig':dJi[u dt'll;. 
inutilit~t ùcl c.:mw!ite. ~on fate as::;·'g11;1mcnt•1- 
o difonsori del 11atihol11, snlla 11ena tf,_,ll:l n1or. 
te. Oh! quet'~a p1•1w 11v11 '-' tanto g-r;\ve, tarito 
spaventcYoll!, q11.:u1t<) :;i (Tede e si dico. Yi 
prova il 1"011trariu lu fr<:q ucnza ori i ii ile lki 
suiciùi e dci d11Glli clic fu W'~ta1w i' It<tli:1. 

I bruti. anche i }'iù !'cruci, teow;10 J;i rnunt·. 
e ricr istiuto nou :;i snìciù:ino; 11u1 11•·il' 11onH1 
r istiuto della CL: ascn·aziono_' i~ :;1w~so sr I', ('l'd1i;: te) 
dalla encr~ia 1!1•ll'a11irn 1 n ù:illa. l>ff'1J,~h't;Z 1 cL·il:? 
pas!-lio111'. S•: Yi :;·11111 t'.(1n,!auu;1ti a 111•i?'i,· .-J1c ~::tl­ 
gono il p:uibulu n·e111awlo, j:'l:' ;rn;.1 :, 111i~di:1ia 
<'itnrsi c:i~i di cr1ad:.11111;,ti clt<' Jo ;dJ'r.•nt;11111 
imperterriti e ,·un a!1lll1ir:1 bile san:~t:~ r·.·:'.d••. 
Citcrc'J, J cr 1ac1!:e di :!111·! 1no:1i, il '~'~" di 
Lemain• d11• n:·I I;~(jì lasci<) !:1 1.1;:;:;i srJtt<• J;1 
scure ll~l manignlùu i11 111w 1 •ì:i:r.za di l ';u·ig-i. 
(JUC'Stu :;ce]!0r;1[0. Clii.' <t\'t'\'D. u1·r·i::_;•, ;•(',•)!'i 
<li coltello iLt {'uturn spus:1 di s11u p;1dt·.• \-:•d.1vo, 
pe1· inq;,·c1irc qìtt'ìlc 11rm:e, dopo l' at1u1·•' mi­ 
:0far.to t'i t·ostirni i11 ca: ~:ere, c111ifl'S!'Ù (>g1:i ei1·­ 
costanza dcl suo ct·i1urnc:. \' d11ra1d1' il diktlti­ 
rnento t.:1rnt· ai c;iur<tlÌ 11a li!1t!'ll<i!!!'io $il1!..!i1- . . ~ . .., ~- 

1 at'tì per· I1CrS1taricrli cltn Jl(_1Jl o:;! n1:xilr)\-u[.~ 
llclle 1:it·rosta11ze .'.ltt1•1rn<L11ti. Cu11d;,11?i:itfJ ~li<t 
vena c;1pit:i!0, lllurì imp0rterrito ,, lr~lli•jllillo, 
$0?"do wl og!lì voce di pentirnento, Pi l!l'<'(Huod1:1 
da se stesso la tci;tt1. ::;ul patibolo. 

E<:co come i grnndi SMikrati :·is;lr;:1r.Lino a 
eh.i li creò e paurosi rleìla pena e: ;1it:1lf' ! I 
grantli r;ccllc:-ati, 1:iù ù:~lla mort'-~, temono 
il carcN·f> J>~l'p(.'in.o. E lo stesso Carr;tra e: t.:.i. 
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.ù cse1::~~- il-e;1s<~ -t~d-gi~vine G-:ri-.--con<lan-1 
iato nel IB70 alla pena perpetua dell'ergastolo I 
1el' av:rc .~~;sassinato un suo zio. pater~~· Eb- l 
1enc: il gu_,rno dopo la sentenza 11 Gon tn tro- : 
'é!to morto nella sua J1ri;..;ion<~ per essersi irn- ! 
1iccato alln iuìerri.u» <lelb medesima, tuceudosi : 
ae<;io delle l'.<d,:c. li Gori mostrò col ratto che ! 

gli tcuievn pili l'ergastolo a' ita che la morte. 
E guaì, se gli scell-r.ui, come avviene nel 

1iù dci casi, non hanno un qualche resto <li 
e11tinw;do religioso e non credono alla vita 
Utura ! Per »ssi in questo caso la morte HOll 

: ch« la !inQ. delle miserie della vita. Chi non 
~1nc Dio, 1101~ terne il patibolo. 
Più :~t~cu!i di csperionza hauno mostrato elio la 

1cna lii morte non rutcrriscc gli scellerati. Ces­ 
ate dunque dal credere e dal griùaro elio ù 11c­ 
esi!mia la p1~11a di morte per fnr 1·anra a,~li 
ii.:8as:-;ini. < .li assassini vi risporulouo ogni giorno 
t>l fatt<• cìu· 111011 hanno tianrn. nò delle vostre 

11i11a<'cic, ni~ <klla vostra mannaia. 
Il Fil~rngi!'ri .umnottc In lcgittimitù della pena 

li llHJ1fo pei µT;1vissimi delitti; ma questa sua 
1fìi11ionn 11011 è coacili:i.1)ile, a mio g-iudiziu, con 
'lcnni prinC'ipì da lui posti a basn lÌel ~isteì11.'1 
1e11aJe. 
Una legge Lirauuica, egli dice, non può con­ 

lervan;i in un popolo libero; una l0g-ge feroce 
lee ('tl.llCLdlarsi dal Codke lii nn popolo civile , 
111 Umano. 
, Qual lcgg:~~ io rispondo, I•iÙ tirannictt ùi 1p10lla 
·~e CoH<lann;t il reo all'ultimo supplizio? Il Ie­ 
tis\atorè elle si SO:'>!ituisce alla Jivinità, il legis­ 
atore clw ùclla divinità usurpa i diritti, il Jegis­ 
~tore, il <piak o::;a tronC'arc culla mannaia dcl 
~t·ndice la vita di un uomo, per far paura agli 
~tri, non merita alt!'.) nomo che q11cl10 di 1.i­ 
l)r~r10. Eiilic111~: ki giustizia si vergogui di co- 
•rsi dd rosso manto della tirannia. 

Il) li: la leµ-g·c, _che conJanna il reo all<i. pen.'t di 
li\ 0rte, non e forse nna lc;2·g1) foro<'d t..ìual 
Il qgg-ior<> rerocia pn•) dar:::i di <1 uella di 11cci- 
llri! a ~a11g-nc frt)ddo un al tr\wmo? 
~lo Sti'sso Fila:1g'icri aJferrna ancora, che una 
~llzione non ratilicata dal Yoto pubblico, 
~ ce inntile, e eho se e i1rntile.., è ingiusta, 
"chò il Jine della legge uel punire non è di 
~l\di<·arc la società Jell'offè~a fattale dal reo, 
Ila. .di liberarla Ja nuovi mali, ;\' c1uali la im­ 
~Ità di un gT:we JeliUo .. potr~bb.c ~sp?rl~L 
0n quc:St'argomento Il I· 1bug1en m1 lla vrnta 
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la caus ..... E infatti il popolo accorre in massa 
ad un'csccnziono capitale. La curiosità spinge 
uomini, donne, vecc·hi e fanciulli a quel tre­ 
mendo svettacol0. Ora, nel mom:;nto in cui la 
mannaia tronca la testa del vazienio, vi l;a forsQ 
uno solo d('gii spettatori che approvi e ratifiohi 
qnclla sciagur;\ta esecuzione? No, lo dico senza 
csitama, aJ ono;·c 1lell' utnanitit, no. In \!UCl 
momenti) nn riln·,:.uo gla1~iale assalo l' animo 
di tutti gli spettatori. In <plèl momento fata.lQ 
il delitto è <lim~uticato, e all'orrore pel Jclitto 
:·mbenira nn sentùucntu <li com1,assionc pel con­ 
dannato. 

Pbtono non \·olcva la peua tli worto poi ùi­ 
:-,ertori. Non to.r;!imno lri ritc:, egli <lice, al fug­ 
.r;iliro, ed al ,·i/,:, i;w 1·cndi·o;10f/li,:fo pcnosu 
col!' igno;1ii11 ia, e ; tiìifJi! colì'e,<ci ud, '1·l,j JH'1" sc1i1- 

' J•1't! dal/'0111J1·t: di. di(rnclei"ù !u pa/;·ir1 :: di mo- 
rin: p.or c.~.~u. 

Dir•) and1'io: non togliamo la. Yita al reo di 
gra Yis::ii mo <leli tto. Comlanuiamolo a vi vcr~ 
sirazialo d<ti rimorsi, ncl!n S!tll<tìl·1re e nel!(;) 
a11g0scie di tlll carcere jJCrpctuo. 

E <1uesta risposta man<lu a coloro, i quali vanno 
dicenùo che nui abolizio11i:-,ti abhiamo più a cuorn 
la vita ilei malfattori, clie 11udla dci cilt.aùini 
<la ossi Lruciùati . .;\ui abolizionisti avversiamo 
la pena di rnorfe, non per compassione al reo, 
ma perèl1è b crediamo ingiusta, 1wn neces­ 
saria, inofilcace. A v V\)r::;iamo la pena <li morte, 
perchè con essa ci sentir.mo meuo sicnri, in­ 
quantochè siamo certi che la rcclusioue perpe­ 
tua ò temut~ da. tutti , mentre la esporienza. 
tli tutti i giorni ei fa Cl;rti che moitì o molti, 
o iu ispocial modo i gran<.li sccìlcr~tti, non te­ 
mono la morte. 
Il Rossi, d10 pm ammette la legittimità ùclin. 

pena <li morte, conda!lna cvmc immornli, barbarn 
cd ingin:ste lè pene ~orporali Jolla flagellazione 6l 

della uùitilazione. 
Se la 1'bgdlazione 0 la mutilazione sono pen~ 

immorali, bàrlmro cd iugiuste, com...: potrà. lli­ 
fcnùersi e giustiQcarsi la pcua capitale, che 
Jdlc pene corporali è la più gTaYc~ come quella 
che spcglle per sempre b vita. Lli un citt.aùi1i.o, 
la. vita che gli fu <lata da Dio? 

Da taluni si va <licen<lo che la speranza ùel­ 
revasiono e della fu~a llal luogo di pena di­ 
minuisce graudcmonte il timore delle altre pene. 
Si ucciùa dunque il malfattore e si liberi la 
~ol·icti~ <lai pericolo tli t:na ev a:.;iono. 
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tutti i tempi e in tutti i paesi, dovo fn ed è in uso 
la pena di morte, questa pena non valse e non 
Tale a preservare la. società dai più orrendi mi­ 
sfatti. L'illustre professore Carrara in uno dei suoi 
libri stupendi cita l'esempio del Dncato di Lucca, 
dove era in vigore il Codice francese del 1810. 
Ebbene: non ostante la crudezza di questo Co­ 
dice, nel quale ogni grave delitto era punito 
di morte, atrocissimi delitti funestarono quel 
piccolo ducato, e grande era il lamento dei 
cittadini per la pcca sicurezza d ~Ili' vite e dr>Jle 
proprietà. X ota anzi il Carrara che frcq ucnt is­ 
simo era l'esempio di Toscani che commettevano 
gravì delitti nel territorio lucchese, ove questi 
erano puniti di morte, mentre gli stessi delitti 
erano puniti con :_Jene più miti dalla lr~gislazionc 
toscana, dovo b pena di morto fu auolita dal 
benemerito riformatore Pietro .Leopoldo. Dal 
qual fatto eloquent i:>si1110 ginstam0nt·) dedu­ 
ce l'illustre Carrara che i tristi non si spaven­ 
tano della pena di mortc ; ma fanno assegna­ 
mento piuttosto sulla sperata impunità, come 
opp~rtuiwmcnto or ora oss-rvava l'onorevole I 
:Mus10. 

Volete un'altra prova di Iatto che il patibolo i 
non è un rimedio necessario tt l'''es•:rvarc la j 

società ùai. gravi ddi~Li ? As ·oltat.e , ciù. che \ 
dice lo storico Colletta del regno di I· erdiuau­ 
do IV. « Non l'::lss~n·~ giorno che nella piazza 
infame dcl t.Iereato non vi fosse una esecuzione 
capitale, e a tal ginnso la frequeuxa dei sup­ 
plizi, elle si trasanda vano i segni di religione 
soliti ne!"! rnurj per corulauua ; e il giudice 
Guidobaldi, on-le ;-;,~rav<lrf' la finanza regia, 
fece nuovi ·1,:itti col caruflcc, pagando il cru­ 
delc uftlzio H stipendi» mr;!1sile, e non più, 
come innanzi, a persone. • Ciù che dice il Col­ 
letta giustifica la s~'lllcnw dC!lll'illu~tro Tom­ 
maso citi' il pati!11'10 t pimtr1 m·i·uoiuita, clu· 
inrcc1.' lli ji(!/'a1·c lo folgr,re, /(I of/r((e f' (i.i 
sccppit'l'r' c.;;1 p;:. ;·.,··:·.1r1. 

Ma lasciamo le tristi m"woril' ili t<'nìf·i e di 
governi sciagurati. Lt•ggctc le statistiche pP.­ 
n~li che sì st:.tn'.::ano in Itali:.i, e voi vedrete 
che i delitti gi·a\·i, anche c1uelli puniti con 
pena capitale, nelle provincie ove questa è in 
vigore, mont;,.no ogni anno ad una cifra d1~gra­ 
:riatamentc molto :i.lta. La stessa. frequenza di 
atroci d~Etti: onde sono funestate alcune pro­ 
viucic del Regno, 1.c!le quuli la pcn~ capitaln 
ò couserv:lta, aru:icllè provar8 la sua necessità, 
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e offrire moti '\"O pc1· nwnten r·rl:ì, di in \'CCC ra­ 
gione di bandirla per l:i. sua dimo:~trata inu­ 
tilitù. 

Voi diLQ che il cuntlannato tl'atlvllo al 11ati­ 
holo trcm.'l alla Yista d,~11a m;rnr1:1i<11 e ck1lu­ 
ccte da ciò che !a 111ot·k i· il fn·n1) più pn~­ 
scntc contro i ;:r:iYi delitti. 

l{ispunL1o cl11~ 11011 bisogna c11nl'o11d1~l'•' 1:1 palll'ét 
della mnl'te i11l1ni11ent1; ctl illi~vitahiL~ culla p:rnru 
della morte iontana ed eventualmente evil:diiil'. 
Com' e, io \'l dim;;nùo, cl1e il (Uild.'.lll!lai11, chv 
trema all:i YÌ8ta lÌ· ;la r11a1rnai;1 o UL~lla fut'ca. 
non tremò ngnalmcnt.•: alia minact:i<.'l di ([lidi:.t 
pena! Osserva giustament1) il Canara elw ugni 
csccnzionc capitale i.> uua 11ruY;L rn:ttcmati1·<t 
che, 11e1· lo Sl'Clkr:tto che la subist:i', t'n inutijw 
la, mi11~1c('ia ùvl patil.Jolv; '~ c11e ug.ii ,;.;eclìzion\l 
dr;l c;1rncfìce i) nna pr0ra irret'ri"g,il1i!1: ddl~~ 
inutilitit Jcl carndic·~. !\on Lit.e as:::";.m:unc11t11- 
o difon~;ori del patiliolr1, ~nl!J. 11el\a (l,_•\l:i_ Ill(Jl', 
te. Oh l qur.:·:.;~a l'<'lla 11v11 1_• ranto gr;;vc, t;rnto 
sl'avcnlc\ ole, quaHto si <Tede e si ili ce. Yi 
prova il r:011trariu la fr<'l!Uent.a ori il>ik tki 
suiciùi l' dci dm~lli ciw tu W':::it:uw l'Italia. 

I bruti, anc:lw i 11iù !'crvci, terw.1110 !:i 1111Jrt(·. 

e 11cr istiuto non si sniciJ:irw; n:a l!··il' n1_1nH> 
\'istinto della Cl::lS('l'\'al.iOHl' i~ S\WlòSO :-;r 1 '. l'l'd1i;t \t l 
dallae11er~ia 1!f'il';rni1n 1 n dalla (1l'P1J''"'1;z 1 r[.·11:: 
pas~iOll<'. S;_~ \i ::;•Jlltl ('.lll1•1:lll!l;il; a Ili':)':·· ,·Jte sal­ 
gono il p:11ib0l•_1 l!'l:!liat11lo, l'0:'·.:01ic1 :. llli~di:1ia 
eii:ir:,;i casi dì c:1ada11nati dll• lo ;d!'r .. 111tallf• 
imp1:rterriti e .-1.n a!lltllirn bile s:tll,'~ 1:0 t';·,··!d11. 
Citcri'1, ! cr taL·0:0 di ~<lt r! 1110:1ì , il e~1:-;1) di 
Lemain~ d11• n:·l Ufi/ lasl'ir~ 1:1 ti:stu sott1) J;t 

scure dci 111<1uignldu ill lilla 11iazza di l'<ti·igi. 
t,\ucsto sr\•lleralo. clw aY•·vn u1···i~·· :• 1· .• \11~ 
UÌ 1_'.(lltellO ia flltlll'll Spus:r di SllU p;1·!?·.• \('i!uYO. 

per i11q:1°(ìire q111'lìe 11ozt.L', dopo 1· :t11u1·;• rni­ 
sfat.to :.;i l'OSti1 uì iu ca: .:ere, C'J1it'vs~ù u~n:i cir­ 
costania tlel sno t'l'illli11c, ,. Ulll'al!t<' il dik.Ll!i­ 
Jll(•nto ti.<1111e ai (;iurati uu li!1µ-uugg·io ~i1ig•)­ 
Jard per pcrstwtìcrli dir> W>ll c:·;i 111C)rituY<>!.~ 
llellc cirrostanze atk:rn;1uti. (\111d;,11!1:1tr1 :'.li<t 
pena c;qiit:ik\ wuri impC'rtL'rrito P tr.'.\Wj1li!lu. 
s0rdo n•l ogni YOC:e di pcntimcuto, <: l Hl'('\Huod<:, 
tla se stes:;o 111 tcsl-n. :ml patibolo. 

E('CO come i grandi S('Cil0rati :·is;lr;:1•h1w a 
eh.i li cre<le paurosi d('ì!a 11ena e: ~1itale ! I 
grandi t;ccllc:-aii, 1:iù d(~lla mori.;_~, temono 
il ctircere p<!.r\1'..'t1to. E lo stesso Carr~tra c;wi. 
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.\Ù esempio il caso dd giovine Gori. condan­ 
nato TI<.'l l ~70 :; Ila pena perpetua dell'ergastolo 
tw1· avere assnssinato un suo zio paterno. Eh- I 
bene: il µ-i11rno dopo la scn tcnza il Guri fu tro- ; 
V~to morto nella sua 11ri~·iunl! por essersi irn- i 
JHccato alla inìerri.u« delh urcdcsiuia , tacendosi : 
lae(;io delle calzo, Il Gori mostrò col tatto che : 
!!gli touiovn più l'ergastolo a' ita cito la morte. : 

E guai, S(~ gli sceller.ui, come avviene nel 
lliù dci casi, 11011 hanno un qualche resto di 
liier1tim('ai<i religioso e non credono alla vita ' 
~Ìltura ! Pc!" 1·::;si in qnesto caso la morte non 
e ch« la li~ delle miserie ddla vita. Chi 11011 

ti:1no Dio, non terne il patibolo. 
Più ~~•!coli ili csperionzn hanno mostrato che la 

Pena <li 1111H·to non u .. tterriscc gli scellerati. Ces­ 
~n.te dunque da! credere e d:tl gridare che ù nc­ 
ees~al'i<t la pena <li morte 1w1· far l'[l.llra ::igli 
~~assi11i. ( ;Jj assassini vi rispoudono ogni giorno 
C!Jl fatt•> vlu- 11••11 hanno p;n1r~i uò delle vostro 
1ninarcie. nò <!<:Ila vostra wa111;aia. 
Il Fib~gi!'ri nunnetto la lcgittirnitù lhllla pena 

rli rnort1~ pt'Ì µr:i\issimi dolitti; ina questa ~ua 
'lf)i11i11nr) 11011 è conciliabile, a mio giudizio, con 
lllcuni principi da lui posti a baso 1ìel sistem:i 
J)ena!e. 

Una fogge tira1111ica, egli <lit.:e, non può con­ 
'ervar::;i in un poriolo libero; una lrgg·<! feroc<} 
dee eancellarsi dal CoLlirc lii nn popolo civile 
6(1 Urnano. 
Qual lcg!.;<~, io rispondo, 11iù tirannic:i. Ji 11ncll.:i. 

c~e conùanna il reo all\lltimo supplizio? li lc­ 
r1slato1·t! e!Je si SO:-l!ituiscc alla Jivinitù., il }cgis­ 
ttore clw Jelb tliviniti usul'pa i diritti, il legis­ 
atore, il (1t1ak osa troncar~ c1Jlla mannaia <kl 
ct\rn0nce la vita di un uo1nn, per far paura ag-l i 
~tn, nou rncrit:i alti'•) uomo che qncll,> di ti­ 
l)r?n?· EIJlit'lle: la giustizia si vcrgogui di co- 

1rs1 del rosso mallto della tirannia. 
Il) E la legg·c, che con<lanna il reo alla pernt dì 

11 
°rte, non è forse una k;!·ge foro<'1)? l-~ual 

d1<:\g15ior<> l'erocìa pnù dar,-i di <1nella di ncci- 
~rn a sangue l'n~llùo un altl'"t10mo? 
~lo stf"sso Fil:ugieri atferrna ancora, che una 
l'i ecuzion0 11011 r~ltilkata dal Y•)to pubblico, 
~~ce inntile, e <'.he se è iuutile~ è ingiusta, 
-. erchè il Jìne della legg-e 11el punire non è di 
~~lldi_f·arc la società. ùclroffosa fattalc dal reo, 
'l~~q, ~~ liberarla ùa nu<Jvi 1t1:1li, a' <iuali la im- 

llJta di un ~-rave ùelitto po1robbe esporla. 
Con quest'argomento il Fil<rng·ieri mi dà vinta 

la ca.us~. E infatti il popolo accorre in massa 
ad un'csernzionc capitale. La curiosità i;pinge 
uomini, donne, vect'hi e fanciulli a quel tre­ 
menùo spettacolo. Ora, nel momonto in cui la 
nrn.nnaia tronca la test~ del 1iazicnte, vi J{a forse 
uno i-;olo <fogli spettatori che approvi e ratiflcl1i 
<1nolla sciagnr;1ta ùSCcuzione? No, lo dico 5cnza 
csitanz:t, ;iJ on1);·c 1ldl' uwanita, no. In tlucl 
rnomcnt1> un rib1·~·uo glaei;dc assale l'animo 
di tutti gli spettatori. In 11uel momento fata.le 
il delitto è ùirn~uticato, e all'orrore pel ùelitto 
::;ubentra un sent i1ucntu ùi cumpassionc pel eou- 
<lannato. 
Pbtono non ,·olcva la pena di rnorte pei ùi­ 

~ertori. Son lut1lirono la ri/e, egli <lice, al {ag­ 
. ,r1itiro, ed ul 1·;''1', llW 1·endi·n1ll)f)/icfo petw.~u 
coli' ignuilliniu, e Ìtiit!J(!. culi'esciiid,Tl•ì pcs· /\Cii!­ 

' 1·1·e dnll"o11•Jrc di. di(rnd1.'1'e lo p~t/,·if! •: di ;no- 
rire p:T c.~.~('. 

Diri'> aneh"io: n11n togliau10 b Yira al reo <li 
gravis::iimo ùelitto. Comlanniamolo a viv1~re 
sr raz iato ù:1i rimo1·si , ncl:o SrtLtaìl·H'ù e nel!~ 
a11g0si::i0 di un carcere 11erpctuo. 

E (presta risposta mandu a 1.:olor0, i quali vanno 
dicendo che nui c'.lùoli1.io11i::.ti abhiamo più a cuol'C 
la vita llei nw.lfattori, che 1! udla dei cittadini 
<la essi trucidati. ;\vi aùoliiionìstì avversiamo 
la pcn.:i. di rnol'fe, non per i::ompassìone al reo, 
ma p(~1·e.hè l.'.1. cr•:ùiauw ingi u::;l.'.l. , 11vn neces­ 
saria, inetllcace. Avver:;iamo la pena ùi rnort<', 
pcrchè con essa ci sentiamo meno sicl1ri, in­ 
qua11tochò siamo certi che la reèlusio1w perpe­ 
tua ò tcmutR tla tutti , meutrc b esporienza 
lli tutti i giorni ci fa ceni che 1111iìtì e molti, 
o in ispecial rnotlo i grandi scellerati, non te­ 
mono la mortl'. 
Il Rossi, cho pur ammetto la legittimità Jclia 

pena ùi morte, conda11na cumc immorali, bar bar<) 
cù ingiu:ste le pene Gorporali della flagellazione 61 

della nù1tilazione. 
Se la nagdl~tzioue 0 la mutilazione sono pen" 

immorali, bàrtmro ed ingiusto, com~ potrà. ùi­ 
fen<lersi e giustillcarsi la peua capitale, che 
Jdle pene corporali è la più g-raYc~ come quella 
che spegne per sol..llpre b vita. di un cittadi1lt0, 
la vita ehc g-li fu ùata <la l>io? 

Da taluni si va ùiccn<lo che la speranz& <lel­ 
revasiono e clella fug::i. lÌal luogo di pena di­ 
minuisco graudcmonte il timori; delle altre pene. 
Si uccida <lunquo il malfattore e si liberi Ja 
~oeieti\ dal pericolo di l:na eva:5ione. 
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Barbaro e vigliacco argomento! Sta a voi, o memento alla natura dell'uomo e al vero con­ 
govcrnau ti, organizzare un sistema di prigio- cetto della pena (• punir I' uomo nella sua li­ 
ni a che renda le evasioni impossibili. La pena berta, privandolo <lì essa in tutto od in parte 
di morte non deve servire di eorrettivo alla secondo la graYitit del delitto. E questo ò ap­ 
ncgligcnza o alla avarizia dei goYerni. punto l'argomento, di cui si valeva Cesari 

~i va dir:endo elio la pena capitale è un mezzo, nel Senato Homn.110 per dimostrare, contro 
se non in<lisp2n:>aliilc, almeno molto eflìcaoe a l'opinione di Silano, che i complici di Catilin~ 
prevenire i gravi delitti. dovevano essere puniti non colla morte, ma 

Se pur lo fosse, risponderei col ltosmini o col carcere perpetuo ; essendo il carcero pcr­ 
col nomagnosi, che un civile Govcruo ha l'ob- petuo, e nou la morre, la vera e giusta pena 
bligo stesso che ha ogni individuo dì non ado- dovuta ai rei di grnvississiini delitti. 
perare i rimedi violenti ad ottenere ciò che è E · · 1 ~ ero e ie io dico e sostonrro contro la pt-na 
giusto, :-;,~ non dopo cito furono tentate e tro- 1· · 1 · e 1 morti; interi: o di dir-Io tanto poi som pli 
vate inutili le vie pacitlche. E le vie paoiìlchc, cittadini, quanto pr·i militari. Jmp1•rn<'1·hP, i '(li- 
atte ad impedire i delitti provcneudoli e ad an- ritti umani, quelli che l'uomo ha come uomo. 
nnllar.; la sp;nta criminosa, sono tutti quei prov- · 1 · · 

1 sono sacn cc mYiolahili ill 1p1alsiasi condi· 
,-edi1nc11ti elle, a 1l0tta dello stcss0 H.osmini, · · 1 ' z1one socia.e, pcrd1l~ alla mccksirn:l snpcriori. 
pr0nrn<iYon0 \lltlo ciò che sel'vc a corrcg- ; Sta 1icr la morte l'argomento mcd<'simo che 
trerc i costumi e li !<11· wigl'iori gli uomini. 1 1 i. · '·' Yil e pe ua"tcmc. Alcuni pcns:inr) e dicono eh~ 
Esposto il 11ual pri1wipio, Llù. il Rosmiui in quc- .1 1 senza 1 bastone sarclilrn llistrntta In. dis1·iplintt 
1ta escl:unazione: « Clie è <luniiur) n ùirsi di quei militare. I paesi ci dli rispondono col f.'ltlo•mnn· 
ciYili (~oYerni~ i 1111:di tra:-clll'ano tanti mezzi pcr- tenendola senza il lrnston<', e fra c11wsti è l'fta· 
su:i.~i\ i, attissi111i ~ia <1 togliere le occ;1sioni dci ' 1 · ia, la q nalc si gloria di a wr<~ 1m cs<'rci t0 ,·tl· 
dclii ti, sia ;1 distr11~gr'1·nc la tendt>nza. miglio- 1 01·osu, mornle e discipl!n:ito. 
ranno lo yo\011t:Ì., :,:i:t a cnmprin1cJ'la nd jll'illlO 
nas<·1·1·e, ac<·i<JC<"ÌrÙ noll si :tvYalori? I s11ppli1.i ; 
eh 'e::;si r0ntlono 11cces$ari colla lol'O neglig.~uza, 
che altro i1oa ~0110 wai, se non infrazioni de' di­ 
ritti, offese ::;ociali, assassinii politici~ > 

Forte dr~ll'auturità dcl nosrni11i e dcl Ruma­ 
g11osi~ o~o frnucamentc riYo'.germi all"onorevole 
Ministro di Gra1,ia e~ (}iustizia, e Ji11W1l(larµli: 
ii•'lt' IJell sinu·,>, onor.:Yolo ~!i1iistro, che il< lo­ 
verno .e<l il Parlamento Italiano ab!Jia110 fatto 
il tlo..-cr lor1J, <tlJ!Ji:uw aperte rnn opport111ii 
proYYC••iwc11ti ],: Yie atte ad educare il popolo, 
abbia1w w;alo Ji tutti i mezzi [Wconci eù cflì­ 
caci Jll'l' proYe11irc i gTaYi tlelitti? Se non sicto 
sicnro di dù, pcnsatl' alla grave r..:sponsnbi­ 
lilù, <tlla (1llale antlate Ìlll'Ontro, prop'oncndo 
come nece:-;sario il rimedio Yiolent~ eù estremo 
della pena di uioi'lè; badate che la pena capi­ 
tale 11oll ;1s:-;111na il earattl're di a-;s<ìssi11io po­ 
litico! 
La pena di lllMI I! llOJl e soltanto llll ri­ 

rnetlio bal'l.Jaru <' Yioknto, ma i~ contr<irio 
/lltresi alla r<igionc Yr.•ra flella pena. La ir­ 
raziunalitù ùdla pc11a lli nwrte sta iu ci.0 che 
ossa, :->COìw~cc1Hlo I" umano ncll' uomo, tratta 
•!uest' nltimo cvmc <;osa ammllauile e tlistnig­ 
gi!Jile, come co.;a uwtetfalo. Punire coufor- 

I..-i stess.'.ì. n:1t11l'll 1111w;:a. YoJ.·r1• o nun r& 
lcrc, :thborre d::llla 1wna di morti'. :\o a,·ct11 
un:i proYa ncll'int"amia, Ollllc é colpito il cttt' 
neficc. Il Loia è nn ngcntt-~ stipeuùiato <la! uo· 
Yerno; cppnre l"upiniolle pul.J!Jlif'a <li tutti i 

, 11acsi lo ùiclriara infamo~. Fat'' che il uoi:l 
osi ('Jltr:i.rc in 1111 c:tll'e, in un allH•i·o·o- ill . o·' 
una tavcnw. Yoi H'1lctc scappar tut1a la geti" 
te, come se <1ncl l11ogu t'o::-:sc a::;s:dito da u11· 
cane it1rofobf). Su:,pougasi, dice il Fila11gicri, 
che il kgislatore dil'hiari 11nur<.:\ ole la coli' 1 

dizione <.kl C':trncfìcc. Him:1rr.•l11Jc P<'rÒ'> ii'J 
car111•fÌl'c pmgato tlall" infamia <:110 lo accotll" 
pagn:t onrnque? :\o, c!-!·li risrionde; il c::it' 
11efkc e persino i ~noi fìglL 1pi.111d':1nche fvsser(I 
dalla legge i11 1nille modi cn11.1rati, porterc!JJJert' 
sem11l'C snlla frnllle il 1nmcl1io 11cll'illfornìa 011tl1 
li culpi,ce la pubhlira opilli11~1e, e, <'CJ!lH' prinJ~' 
sal'chlicro p11sti <tl IJandu dn ogni ci\'ilc eonso1" 
z.io. Com·~ pot.1-;°t 1~1111que dif,_·ntkr:-i come l<)~,·~i·: 
t1ma la pena _caplL.'.llc, se I' 01iini0t1c 11nb!J}Jt 
univers.'.lle rorHlanna nll' os1 l':wis1110 e all" iufi 
mia l' e~ccn torC'~ 

Pellegrino ltos::>i, C;:>J.11tina11do le diverse co~ 
dizioni a cui •.lcYc sotltlisfon: la giustizia soci~ 
pe1· e<sero kgiuima, it>ocgna che• le peue, 1 
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cui dispon« la giustizia fallibile 1.lcgli uomini, 
devono <·s~er<• riparabili. 

Signori, 11110sto principio ammesso dal Rossi 
e la condanna della pena di morte. o ammottcrc 
l'iufa.llibilitc't dell'umana giustizia, o <'0ndann:U'e 
come ingiusta la pena di morie: che non o ri­ 
parabile. Bastn la possihilità d1•11" errore nei 
penali giudizi, perchè la pena di morte debba 
essere cancellata dal Codice di una nazione 
civile. Circondate, flnchè vi piace, i giudizi pe­ 
nali di tutte le garauzie che I'umaua prudenza 
può immaginare, non potrete mai escludere la 
possibilità dell' errore in una sentenza di con­ 
danna, e~ ù pur sempre l'opera d'uomini ad 
errore soggetti. 

E pur troppo i casi di questi errori 
non ~0110 rari, e la. storia di tutti 
di tutti i paesi ne dà mille esempi. 

Non vi citerò il caso troppo famoso di An­ 
tonio Foscarini, patrizio veneto, strozzato in 
carcere per ingiusta condanna del tremendo 
tribunale dei Dicci, dcl qual«, riassunta la causa, 
venne l)er atto pubblico dichiarata la i1111<i­ 
cenza do110 la esecuzione 1ìella fatale sentenza. 
Non vi citerò il caso, al quale credo alludesse 
poco fa l'onorevole Musio nel suo splendido 
discorso, avvenuto in Cagliari sul cadere dcl 
1838, di un certo Toln, ingiustamente imputato 
di grussazion«, che non potò essere sottratto 
al patibolo dagli sforzi erculei del suo <'Oi'<tg-­ 
gioso e valentissimo difensore, che fu lo stesso 
nostro onorevolissimo Presidente F . .M. Serra 
allora avvocato ùci poveri, e al quale la po­ 
stuma sentenza che ne riabilitò la memoria non 
potò restituire la vita. 

Leggerò piuttosto le brevi riflessioni che fo il 
Dotta dopo di avere narrato il miserando caso dcl 
Foscarini: « 81? Foscariui fu i1111or1'11f,-, c il Consi­ 
glio dci Dicci peccò nel cu11dm11w1·"1, non si rcd« 
clu: questi crror! della giusli::ia siano peculiari 
al l'o1t::ig1io dci Dicci, nè a 1·c1u::.if1,;;o:~ciac/11~ dci 1 

simili .~e n•' narrano e sono rerl delle [Jiust i zù 
di tutti i paesi, ed alcuni t'scmpi clic l·e11czia11i 
non sono, ·vanno 1;e1· le bncch1_' di t11tto il rnondu 
1: sn j;('i f('Ofl'i d'Huro11a e cr1'(ÙJ a;l('hC d'.1mu i­ 
cn. Si' ne su111J flì/''hc rcd11li i: .~e ìl1' 1:r·do1w in quei , 
ziaesi stm:.~i rlie $i conta11rJ di m·(·1·,· te miglioi'i I 
(onne giudi:.iaric. J,' i1i{allibilità umana, ncm­ 
t;wno quella dci giudici, dore sia, io non loso. • I 
. Non si dica che in tempi di ùbpotisrno, I 
quando i giudizi erano scritti e seuza alcu1:a j 
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garm1zia, gli errori (lolle s<:u t0n;r,c erano facili, 
e ehc IP nuove (orme, onde sono tutelati gli 
imputati nc~i µ·indizi penali, li rendono, se nou 
irnpussihili, almeno difflcl1i~simi. 

Saranno~ ~e \'Ole!t~, più aifficìli gli CI'l'Ori gill­ 
diziari, ma sono pur sempre po!"~ihili, e la sola 
pnssihilità ba~ta, 1wrehè si ahhia a proscrivere 
nna lH'na eh<' pnò irreparabilmente mandare al 
p~1 ti bfJlo o 1111 innoccn te o nn reo nwriteYole 
::;oltanto <li pena mito e temporari~. 

E neppur oggi, crl'dc!elo, questi PtTOl'i gia­ 
dizi:iri sono tanto rari. Vi citerò un esempio. 
Con sentenza della Corte <l' Assi sic di Perngi:t dcl 
Ix dicembre 1861 Cl~rto Luigi Lncehi, :t{!gravato 
da forti indizi, fu c1mtlannato ai lavori forzati per 
:!O anni eo111c l'l~O ddla ucei~;ione tli Lorenzo Be- 
\';1µ-rw. !'\e! 18(38, rirea sette anni dopo, rnnor~~ il 
cognato dl'll'ucciso Bevag·na, e dol'n l::l morte di 
cnstui si potè aYcre in mano la prova irJ'('fra­ 
gabilo che egli, e non il Lucchi, <'l'a f'tato 
l'assassino del lkvng11a. Il Lucchi fu immedi:1- 
1a11w111." posto i11 libc·rtit. perehè per fod.urw 
('ra stato co1Hlann;1tn a pena ripawbilc. Se il 
L11cclii i11noct'lll.e fl•SS1~ stato condannatn a 1Kna 
1·apilak, l'umana ginstizia nun an·elihc p<Jl.uto 
ris11s1:itarnl' a nu11va ,·ita il caJ.a,·0r1~. 

Vi <·iterò un rlolnroso c;1so anchP- più recrmtc, 
. <lei 11ualc 111cI1ru·ono gTan ruruore i giomali 
1 italiani. Cn infelil'e giovine, Giuseppe 'nnsfae­ 
chiui, ).!iii =>~'l•tito, f<'rito a Custoza c clccorat(t 
1l·~ìh ir1t•,l:1~li:1 ;11 y;dor miiit<tr", f:i eondan­ 
uato 1wl lXOi, in seguito a Yt~rtldto dei Giu­ 
rati, <lèilì:t Cnrtn 1l":is8;sic di Ravenn3 a Sf>tliei 
anni di lavori forzati per gra~saziono. ;\lan­ 
d<tto n Fi11:dborl;o aù espiare la sua pena, vi 
111orirn. 1lopo qiwttro anni di stenti e tli dolor'' 
1fo:p"l'[llo: l~t:>ei~'IHlo uclla ùesolazirine i suoi 
vct.:ehi W'Hitori. Dopo la :-:tw rnorte si ebbe In 
prov1i crrlissima c!It• il Hnstardtini era inno- 
rcnie, e, scoperti gli autori ùi quel reato, la 
C1rw lii Ilol(lg11a, drl1·gata tlalla Ca<>sazione, 
Il•' riah:lit1) la memoria: ste1·jle, ma unica ri- 
1:arnziow' die pofrssr fon• l'umana giustizia! 

L'unor. tlt>pntato Pnccioni uc!l.'.l sua dotta cù 
elaborata Relazione fatta nel 187:3 snllc Modi/ì­ 
ca::.irmi all'ordinnm1'nto dei (_ii11i·ati, raccouta 
che la Corte di Cassazione di Firenze ha annul­ 
lato, per vizio di f,1rma, 11on meno di dodicì 
sentenze capitali state sottoposte al suo sinda­ 
cato, e che in nessun caso, nei giudizi di rin· 
vio, l'estremo supplizio venne per la secouda 
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menda o di peut ituouro. che pur l•~ era concesso 
dalla 1>1migni1à dcl cielo~ E noi, popolo cristiano, 
avrcuio il corag;.do di preferire, corno pena ai 
gr;Lvi misfuui, al carcere p<•rpetuu la tllul'tc? 

V olcto restar persuasi, o Signori, come colla 
V" na e;i pi tale la società si meu n. i a culi i. raddizione 

1 colla religiu1w?l'ortatevi cul {H:11:.i1:ro; ~;o vi basta 
. l'animo, sulla piazza dove fu rizzato un pati­ 
bolo. Voi vedete allato al paziento star due 
giustizi(·, l'umana e la divina; l'umana che ha 
per ministro un uomo di sangue, il carnetlcc; 
la divina. che ha por ministro un 1101110 di per­ 
dono e <li pace, il sacerdote. L" una dice alla 
sua vittiru.i: i11110<'Ulf1·01·1J/11.;co/l·,1it11tn·i; I'altra: 
/i,(Jlif! dcli' iunoccn:» o cli:/ pentimento, il Cielo 
ti <18pl'llo. \'i può essere contrnddiztouc più 
manifesta tra l'umana g iustizia, che inesora­ 
bile trnseiua il condannato al patibolo, <' la 
religione cristiana che lo assiste e consola in 
<111ci treiuendi e SUJH'c•mi iuurueut i ? 

Il gTall filosofo Rosmini nella Filosofla del Di­ 
ritto esprime la speranza <'lw nou sia lon tano il 
1.c11q.10 che le soc:i1~t:'t cristiane potranno fai· 
senza la pena ll1_•lia morte. Lu stesso voto fa 
I'ellegriuo Rossi, che ò pnr u1w llci difenstll'i 
della pe11a capitale. Aspettate: o sig11or }lini­ 
:->!ru, la favolosa CtÙ dcli"O!'ll )11.'l' potc:r SO[i[Jfi­ 
llH'l'I' la }H .. •na ca11ilalc? 
l:Italia, r.hc J'u 111;t<:strn ;i tutti i popoli 1wlla 

s('icnza (lcl Diritto, appe11a l<' tu dato (li 1·espi­ 
rarè le aure be1wficli<~ della lilwrtù, <lopo tanti 
se<:nli di tlolornso scrvagµ·io, l1:i dat() a se ste~sa, 
prima ;t1H.:or;~ ili rnrnpicre la s11a n11ità politi!"a, 
un Codici• l'iYilH, ('I!IJ i~ l'a111mirazione di tutti i 
pupuli liberi, ;~ttua11<lo le più artlit·~ riforme, 
clw erano il susvirn dc?i 1 ·iù n111incmi giure­ 
con:;ulti i• puhblici:-;ti. r; uiiità <ldla patria ti 
ora 1111 fall.o eornpiutiJ cù i1Tevoealiile, ~ rrui 

; ili Itoma, capit aie t\PI H1~gno, importa li11ir l'o- 
\"on 1li111e11tichiamo. o Siguol'i, lii C'SSe1·1• 1111 1 pera legislativa c<111 nn Codin! pc1wle, c·hn sia 

popolo cristiano. Non dimentichiamo elH! !a dC'gno ùdl'ltalia f! lld glorioso ~ro11arc:t, d1e 
r<!ligionc cristia1w rivE~ia il Yalor morali~ clcll:1 p.orla il nonw di VittoJri() E111a1111cle. 
mort~, la qualr~ giusta la. ùot.trin:L del!' Ev;u1- L'[wlia 1·ou1pi 1111a gra111l1· rinJluzio1w i'd lta 
gelo, come insPg11a il (;iol>rrti, 11011 i) altl'o SE' il Y:rnto rli averla 1·111npi1a senza lordarsi di 
non l'esito ùetinitiYo di <tudlo stato temporario ('Olpcvuli maed1ie di sa11g11e. He~ta die ntali;1, 
J.j prova, Ollde cliJ)C't<lOllO }p S11rt.i Ctì'rlln df•: .. di ÌlllÌÌl1l l!dCntl', lilJPi'c'.l C!l llll<l, IIIO:-:.tri al lllO!lLl•I 
~uimi um:rni. Chi oserà dnnf}lle di p1·oprio moto elw puù rq;gersi sunza il patibolo. s<'nza l'or-. 
manElarc un'anima innanzi tcmpç> i11 q11<'l mundo. ril1il1· figur~L <h>I carndke. 
donde più 11on si torna~ Didocilkr!' rnu un tratt.i La Cam•:ra dei Deputati protfori nel 1865 il 
di pe1nw., ·e< •Il 11n colpo di spada le sui~ sori i ::;l:'m- sno vot 11 eo11trn la 1i<~na <I i niol'te. e t..li questo 
pit<~nw? lli tlirlc> uno spm:io 011portm11J di ;n11- ,-otu~ c.:h•~ l'c•rt;.1.uH:11t<' uc•n :;;·1 :'1 ritrattaiu, il l'idg 

Tolta <k<•retat1J. Ebbene, o Signori, se per di­ 
kttù ili fol'rna <1uelle scnt<>nze non l'o:;.s(•J'n ~t:ilf~ 
:rn11nlla1e. 1l<1diei testi", che nei giudizi di ri11\ io 
rurnuu risparmiate al 1•atiholo, ~arebhero caduto 
per nwno dd hoia. se puro 11 rn lo sah·ava da 
nwrf<> la grazia <lei demcnti~sirno l{e. 
Oh! h1~n a ragioni~ il Tomma:.;1~1), d'illnstn~ e 

Ytm1.~rata 111.~moria, aeerl'illlo aYversario ddla 
po11a capitale, esclama, acceso di uehilc ~11!­ 
lera, ehn i giudici autori di simtenza non g-i11- 
~ta ùovrel>hel'•> una volta all'anno e:;.serc co11- 
1l0Lti sulla fossa del giustiziato dal hoia, che 
loro leggcssu J'ini4ua sentl'nza. 

La pena <:alJilalc, per ciò s11lo che ò irrnpa- 
1·ahile , non puù t!sscr·e git1sta. o 1w11 !rJ sa­ 
rnhlJr., qnarHr a11rll1_~ i dir(~usori di u1ia tal 
pena ri11sci~8c1·0 a provarn d1e i! un riuwdio 
ne!:essario a prevenire i gravissimi ù1•Jitti. 
Lo stesso H.ossi nel suo Diriito P(~IW,lt• par­ 
la,ndo degli abusi e degli errnri che ;u:cado1w 
nei giudizi pc11~tli, nu11 può riru:rn<'r8i lhll' c­ 
:.;elaman~: Pe1· <JllU1tfo pw·a e 1'll!JÙJm•r1J/e sia la 
.~ory1·11l1' rlt'll<i gi11~ti.'./11 ,._()r·irtll', p1·1· 'J''•Wfo si<11111 
.v.J.t1'J'i i I itn!i <'he lu l:•_r;itt imt11w, i11 pndù:n 1·.,so 
i• /'1lj:i'1'11 dl'/l'u1)in')~ ti/I i~(1•(11J11'11fo di (h'l/1' tJ di 
)11.a/;• ln1 le J11,111i di 1111 es.-;1·1·1• /'ul!ifn"ir: 1• suy- 
r;ctto 11 11a-'·''i11i1i. 

Gli umani leg-isl:1tori n11n usurpino d1n1•111·~ i 
(liritii <li Jlin i11fallillile. Uio solo, ehc cli(~cle al­ 
r llOIHO J;c Yi•a' phÌ> rit.orla. E ([lii lli1Il posso 
rnsu1rmi dal rip,;teni i sulilirni Yersi d1:l lliYi110 
)fanzoni nel Conte di Canirngnola : 

1 Jh ! gli uu1.:iui lllJll hanno 
ltm~uLlta la mc•l'!I': Pll:t ~3ria 

1·:l.l.P.:.l \·i Yi·~ne. e l":v~c11u1pr1g:11a il j:i•·lo 
t'on Utl •'011forto. cli.! ni· d:11·. ui· ton-,• 
<.;li uumiui pon110. 
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I~ ll1'J1n1lic;1, r11mpi;i l'opera la sapicnzu del :Se- I 
uat<1 e !'acda col :-;110 '1111) che il H1! Yittorio 
Emanuele, la etti ('(Jl'•111a i~ ricva di :;i ,:l'l••mlidt' 
w·muu·~ abbia la g lori« di avor dat•i l'1':·;(·11111io 
òt tutto il inondo civile di uu i 'o.ìice P''l1:d1' non 
macchiato di sanguo .. 

Dichiaro perciò <:ÌH', 1'•Jll:t 1·11,;ci1·11za sicura di 
adempiere a•l 1111 s:~•T<l tl<l\1•1···· 1L11·,·, il mi» v11t" 
"'>i<tl'o I:\ re11~ ili 111<'·1·tt.f. 

PRESIDENTE. Domani si terrà seduta puhhlica 
allo ore '!. 1; ordine· 1ld giorno i• il seguit» 
della tliS1'.ll~Sio11e dol progottc di kgge p1~1· I'ap­ 
provaziou.: •!ti ntruaziou.: tkl Cn1lit1' pell<dc d..t 
H 1•gw1 '!"Hai ia. 
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